


Anno VII 


ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
10$000 


Annuale . 


SAN PAOLO (Brasile), 8 Ottobre 191 


[brigantaggio italiano in Tripolitania 


E L'INFAME CONGERTO DELLE NAZIONI EUROPEE 


L'ineffabilità d'un ‘ultimatum, — I gravi moventi 


il suo contegno 
tica 


Nell’ora sanguinosa che volge sugli oriz- 
zonti della politica europea e dinanzi al- 
l'improvviso risveglio di tutte le velleità 
bellicose nell'anima lercia della teppaglia 
patriottarda, ci sia permessa una serena e 
franca parola: LA SPEDIZIONE MILITARE 
ITALIANA NELLA TRIPOLITANIA E LA DI 
CHIARAZIONE DI GUERRA ALLA TURCHIA È 
UN ATTO SCHIFOSO DI BRIGANTAGGIO. 

La stampa di tutti i paesi — ad eccezio- 
ne della stampa gialla cattolica che vede 
nella conquista della Tripolitania un nuovo 
trionfo della fede ed una futura mecca di 
sfruttamento per le sue numerose fraterie — 
è corcorde nel biasimare il contegno ag- 
gressivo dell’Italia verso la Turchia, quali- 
ficandolo di malandrinesco e vigliacco. 

Tutte le giustificazioni che l’Italia ha for- 
nite in una nota ufficiale alle potenze eu- 
ropee, sono il colmo dell’ipocrisia e della 
impostura. I motivi che essa ha allegato dinan- 
zi alla gravità dell’atto compiuto, sono di una 
frivolezza e di una amenità tutt’affatto sba- 
lorditive. “La Turchia non ha mai voluto 
prendere in considerazione i reclami dell’ ]- 
talia“. Quali reclami ? “La Turchia ha cer- 
cato sempre d’ostilizzare gl’ interessi econo- 
mici e le iniziative dell’Italia nella tripolita- 
nia“. Quali iniziative? Quali interessi? Men- 
zogne spudorate, vceigoguosi -pretesti! La 
Consulta, dirigendo la nota alle cancellerie 
d’Europa e l’ultimatum alla Turchia, s' è 
guardata bene di specificare i «gravi mo- 
tivi» che l'hanno determinata a scatenare 
il nuovo flagello di una guerra in Europa 
coll’occupazione di Tripoli, limitandosi ap- 
pena a far sapere che delle ragioni molto 
equivoche e vaghe la iriducevano a quel 
passo inconsiderato ed estremo, I fatti della 
più alta importanza che, in mancanza di 
altri, ha fatto il governo propalare per su- 
scitare un senso d’indignazione nell’opinio- 
ne pubblica ed ottenere da questa il lascia 
passare a tutte le imprese malandrinesche 
che costituiscono il nuovo programma della 
politica italiana nell’Oriente, si limitano al 
preteso ratto di una donna ed all’ affronto 
ultimamente fatto dalla plebaglia maomet- 
tana a due consoli italiani. Ma anche que- 
sti appigli non servono che a mettere in 
luce l’ipocrisia e la disonestà negli inten- 
dimenti del governo italiano. Essi, oltre ad 
essere di per sè stessi molto esigui e di 
una importanza pressochè trascurabile, so- 
no anche troppo recenti perchè possano 
servire di giustificativa. L’ occupazione di 
Tripoli era da anni studiata, premeditata, 
decretata, quando questi fatti si sono pro- 
dotti. E se i governi d'Europa hanno finto 
di riconoscere il «buon diritto» che ha l’Italia 
di risolvere colle armi le questioni relative 
alla Tripolitania e sono rimasti sordi alle 
emozionanti invocazioni della Turchia, è 
perchè i briganti si cerano intesi, è perchè 
avevano tutto combinato, è perchè l’espan- 
sione militare dell’Italia in quella parte del- 
l'Africa era stata tacitamente stabilita e ac- 
cordata come compenso alla sua neutralità 
nell’avvenuta annessione della Bosnia-Erze- 
govina da parte dell’Austria, nello smem- 
bramento del Marocco da parte della Fran- 
cia, della Germania, della Spagna e in una 
eventuale impresa brigantesca dell’Inghilter- 
ra in qualche parte oscura del mondo. 

Nè vale il dire che l’Italia, invadendo la 
Tripolitania, non ha fatto altro che imitare 
la Turchia, che fece altrettanto prima di 
lei. No. La Turchia ha speso in Tripolita- 
nia dei milioni che non vi ha spesi l’Italia; 
vi aveva ormai interessi così estesi, affini- 
tà di costumi, di religione, di sentimenti, 
di lingua che l’ Italia non vi avrà forse 
giammai, e dal punto di vista borghese, 
diritti di dominazione che non potevano es- 
serle contestati, più di quel che possono 
contestarsi alla Francia sulla Tunisìa e sul- 
l'Algeria, all’Inghilterra sull’ Irlanda e |’ E- 
gitto, all'Italia sull’Eritrea. Dalla conquista 
dell’Eritrea, del resto, l’Italia si equiparava 
alla Turchia nel dominio dell’Africa, e po- 
teva andarne soddisfatta. 

Il fatto, poi, che l’Italia, imbottigliata co- 
m’é entro il mediterraneo fra le coste della 
Dalmazia, della Tunisia, dell'Istria e della 
Corsica, si trovi esposta a possibili agguati 
ed in condizioni d’inferiorità ad una even- 
tuale invasione straniera per mare, non giu- 
Stifica ancora l'occupazione di Tripoli. Se 
tal fatto potesse conferirle il diritto di e- 
Spandersi militarmente sulle coste altrui, es- 
sa avrebbe potuto occupare l’Isola di Mal- 
ta, che é ben vicina, la Tunisia o l’Algeria 


che distano dalla Sicilia appena un palmo| 


di mare. Ma in questo caso, essa avrebbe 
dovuto vedersela colle potenti corazzate del- 
la marina francese o con quelle ben più nu- 
merose e formidabili dell’Inghilterra, ed ha 
preferito prendersela, invece, colla nazione 
più debole d’Europa, a cui si poteva, anche 
con meno sfarzo di eroismo, conculcare pre- 
potentemente tutti i diritti e farle subire in 
faccia al mondo la più tremenda umilia- 
zione. 

Non solo. Ma perchè l’impresa brigante- 
sca riuscisse con dell’eroismo a buon mer- 
cato e senza tanti grattacapi, l’Italia ha fatto 
l’ipocrita colla Turchia, ha dissimulato i suoi 
piani architettati per lunghi anni, si è pre- 
parata alla sordina, e quando tutto è stato 
pronto, all’improvvista del nemico, ha di- 
spiegato le sue forze navali per l’Adriatico 
e l’Jonio, rendendo a quello impossibile ogni 
tentativo di uscire dal cerchio di ferro en- 
tro cui era bloccato, ogni mossa. L’ultima- 
tum e la dichiarazione di guerra — se una 
dichiarazione di guerra realmente c’è stata 
— sono venute dopo, quando cioé la guer- 
ra effettivamente era già incominciata. Le 
navi della marina italiana incrociavano in 
ogni senso l’ Jonio, perseguendo trasporti 
mercantili, catturando e sommergendo del- 
le carcasse turche che se ne ritornavano 
pacificamente ai loro rispettivi porti, igna- 
Hi «di ciò che si passava fra Italia e Tur- 
chia, 

Sono questi gli eroismi e i trionfi della 
marina da guerra italiana, dopo la vergo- 
gna di Lissa! E sono questi i mirabolanti 
esploits del Duca degli Abruzzi a cui ele- 
va l’Italia affamata e stracciona inni di glo- 
ria! Davvero che c'è da andarne orgogliosi! 
Orgogliosi fino al punto di augurarci di di- 
ventar sudditi del Sultano e beduini! Si è 
bombardato Tripoli ove non vi era, per tut- 
ta difesa, che una vecchia fortezza inservi- 
bile e abbandonata. Si è vomitato una piog- 
gia di obici su Bengasi e Prevesa, ove, per 
mancanza di forti guarnigioni, non si é in- 
contrata la minima resistenza; si è voluto 
distruggere per distruggere, uccidere per uc- 
cidere, tanto per far sentire ai turchi per 
quali voci potenti di cannone parla il bri- 
gantaggio italiano che vuol far sua la Tri- 
politania. 

E c’è della gente che va superba per 
queste abbominevoli piraterie 1 E c’è della 
gente affamata, asservita, pidicchiosa e vi- 
lipesa, in Italia, che applaude sinceramen- 
te all'impresa dei suoi governanti che l’op- 
primono e del capitalismo che la dissangua! 

An! l’onore della bandiera ! la gloria del- 
le armi! la grandezza d’Italia !.. Ma bene, 
ma bravi ! Bravi, pidocchiosi, bravi morti 
di fame! L'onore e la gloria stanno nelle 
aggressioni violenti, nell’ usurpazione terri- 
toriale e nelle stragi! Bravi. bravi, i nostri 
patriotti, bravi gli schiavi cenciosi della mi- 
seria e della tirannia, bravi gli eunuchi sud- 
diti della dinastia sabauda ! 

Un tempo, era onore e gloria difendere 
la propria patria, la propria terra, ié proprie 
case dalle invasioni straniere. 

Oggi, l’ onore e la gloria si conquistano 
invadendo la casa altrui, distruggendo la 
patria degli altri!... 

Quand’è che eravate impostori, quand’è 
che eravate infami, quand’é che eravate 
briganti, quand’è che servivate i veri inte- 
ressi della patria e la causa della civiltà : 
ieri che cacciavate i barbari di casa vostra, 
o oggi che andate a fare i barbari in casa 
degli altri ? 

Chi sono dunque più abbominevoli: i 
tedeschi che mettevano a sacco l’Italia, o 
gl’italiani che vanno a mettere a sacco la 
Tripolitania ? 

Orsù, buoni patriotti, ifalianissimi puro 
sangue, voi partigiani della guerra, apolo- 
gisti dell'esercito che volete Tripoli, prima, 
e Costantinopoli poi, voi tutti, cervellacci 
bacati, zucche vuote di beceri, cretini, idioti, 
pecoroni, orsù, rispondete un po’, non di- 
vagate: chi sono più abbominevoli, gl’ ita- 
liani o i tedeschi ? 

La risposta... la prevediamo: 

«Voi anarchici siete dei pessimi italiani, 
degli anti-patriotti.» 

Naturalmente ! Perchè, per essere dei 
buoni patriotti e dei megliori italiani, biso- 
gna essere anzitutto dei perfetti citrulli, a- 
vere ipotecato completamente il cervello ed 
applaudire incondizionatamente a tutte le ca- 
nagliate e le onte di cui il governo italia- 
no,. ad esciusivo interesse del capitalismo, 
insozza la storia della nostra’ civiltà. 

E la novella impresa coloniale che tanto 


e le magre scuse con cui l’Italia cerca giustificare 
tegno vergognoso e disonesto — L'abbominio d'una pretesa dichiarazione di guerra 
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mbecillità d’uu popolo cunuco e morto di fame. 


appassiona la teppa patriottarda dei nostri 
connazionali, è precisamente un’ onta che 
grava sulla storia dell'umanità, una di quel- 
le piraterie delle quali il nostro paese sen- 
tirà in seguito tutto il vituperio ed il danno. 

Non è l’Italia, l’Italia onesta del lavoro 
e delle civili idealità, che brama questa 
conquista da predoni, 

No! 

E' il capitalismo italiano che, dopo aver 
saccheggiato l’Italia, va. a divorarsi la Tri- 
politania. 

E’ l’arsura dell’oro, la febbre dei grandi 
affari, l’ingordigia sfrenata degli speculatori 
e degli affamatori d’Italia non aventi altro 
scopo che quello della rapina e del brigan- 
taggio a mano armata, che preparano alla 
Europa nuove sciagure e nuovi bagni di 
sangue. 

Sono i costruttori di corazze e di can- 
noni, i fornitori di esercito, i pachidermi 
dell’alta finanza, i guerrafondai di profes- 
sione che vogliono far dei lauti guadagni 
sulla pellaccia del popolo, sull’imbecillità e 
sul sangue delle mandrie proletarie che 
corrono incosciamente al macetlo. 

La gloria e la grandezza d’Italia di cui 
tanto si ciarla, è una turlupinatura oscena, 
è un infame menzogna, : 

E’ l'interesse losco, è la speculazione scan- 
dalosa, è l'impresa sanguinaria, abbomine- 
vole, malandrinesca di cotesti paltonieri, 
che trionfano nell’attuale conflitto in cui 
hanno impegnato, con arti gesuitiche e vi- 
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tuperevoli, tutte le forze vive della nazione. 

Sono i preti che gongolano ; sono i frati 
lerci, porci, tabaccosi, vagabondi, che rido- 
no! Sono questi sciami di parassiti e di 
puttani insottanati — eterni nemici dell’Ita- 
lia — che plaudono all’ Italia perchè apre 
loro le porte all'invasione su altre contrade 
finora precluse alle sacrosante rapine della 
cristianità, perchè sottopone alla loro tosa- 
tura nuovi armenti di schiavi. 

Ma i lavoratori italiani di che gongola- 
no ? Perché ridono ? Cosa applaudono? Di 
che possono andare superbi ? Delle mi- 
gliaia dei loro figli che saranno sgozzati sui 
campi di batiaglia ? Dei milioni che saran- 
no profusi sulla terra dei beduini e che essi 
dovranno poi pagare ? Delle vaste zone di 
ricchezza africana che saranno accaparrate 
dai capitalisti ? Del regime di sfruttamento 
e di schiavitù a cui saranno sottoposte le 
popolazioni indigene della nuova colonia 
dai briganti italiani ? 

Eh, si può sapere ? Di che ridono? Di 
che gongolano i miserabili, i senza pane, i 
senza tetto, gli straccioni, gli emigranti, gli 
schiavi dei campi e delle offieine, gli ab- 
brutiti dai preti, i dissanguati dai padroni, 
gli oppressi dalle leggi e dal governo? Di 
che si ribeano ? Che aspettano dagli av- 
venimenti di Oriente ? 

Dopo la conquista di Tripoli, l’Italia pro- 
letaria avrà più fame di prima. Più fame, 
più galera, e più fucilate. 

Si, signori patriottardi, anche più fucila- 
te: perché, quando i paltonieri e i predoni 
del capitalismo italiano saranno stanchi di 
dar obici e bombe alla Turchia, tornerannno 
a dar piombo per pane all’Italia, secondo 
le vecchie consuetudini. 

Precisamente come dopo l’ occupazione 
d’Etiopia: 

Fame, piombo è galera. 

Galera, piombo e fame. 

E’ l’eterno ritornello di cui abbiamo po- 
co da rallegrarsi e meno ancora da battere 
le mani. 

Nell’ora sanguinosa che- corre, l’unica au- 
gurio che possiamo farci — e lo facciamo 
dal fondo del cuore — é che i turchi ven- 
gano a Roma. 
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Valore sociale dell'anarchia 
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Gl’ideali di per sé stessi non prometton 
nulla: sono una luce che illumina gli uomi- 
ni verso una méta di progresso e nulla più. 
Quella è la via... ma il fine sarà quale le 
nostre azioni lo faranno. 

L’anarchia è un ideale che si differenzia 
da tutti gli altri per il valore che dda 
a tutte le contingenze. Infatti la dottrina 
stabilisce il fine, ma agli uomini tocca a 
camminare verso di esso. Siccome il pro- 
gresso è illimitato, l'anarchia non stabilisce 
scopi ultimi: come teorica precorre i tempi, 
come movente di azioni insorge contro la 
norma, e respinge ogni stabilità conserva- 
trice. Il giorno che gli uomini potessero ac- 
comodarsi a norme fisse e immutabili di vi- 
ta ogni movente di progresso sarebbe mor- 
to, e per l’umanità suonerebbe l'agonia. La 
paralisi gradatamente guadagnerebbe il cor- 
po sociale, eda poco a poco ogni manifesta- 
zione di vita superiore si estinguerebbe nel 
nirvana di tutte le volontà. 

E' ben vero che molti hanno scambiato 
un aspetto probabiie nella prima afferma- 
zione sociale dell'anarchia — aspetto certa- 
mente non indispensabile — il comunismo, 
con l’anarchia stessa, ma questo più che un 
errore é stata una semplice soluzione logica, 
in uno stato preesistente in completa ripu- 
gnanza con l’anarchia stessa, per dare una 
base di concordanza all’azione rivoluziona- 
ria che questo sistema preesistente deve di- 
struggere. 

La pratica poi suggerisce le correzioni in 
tutto. Non c’è inventore che abbia portato 
ad effetto di sana pianta una sua invenzio- 
ne, pari all'idea prima; nell’applicazione pra- 
tica é portato, molte volte, con propria sor- 
presa, a delle modificazioni tali che si può 
dire — pur rimanendo l’ideazione intatta nel 
fine — che il meccanismo della sua inven- 
zione assume un funzionamento ch’egli non 
aveva affatto preveduto. 

E se l’uomo si ritrova a delle sorprese 
quando applica le creazioni della sua intel- 
ligenza, a quali maggiori sorprese egli non 
va incontro quando invece di trovarsi di 
faccia a della materia bruta si trova innan- 
zi a milioni di menti e di pareri diversi, 
che se pure l'incentivo di un bene comune 
a tutti li sospinge a raggiungerlo, quello 
che agli uni parrà facile ad: eseguirsi agli 
altri parrà scabroso e difficile, sicchè se pur 
tutti tenderanno ad un medesimo fine, le vie 
di partenza saranno varie, varie quelle di 
arrivo, e ciò che è più necessario compren- 
dere, la nuova vita pratica non potrà sca- 
turire che dalla sottrazione di tutti ì tenta- 
tivi falliti da quelli vittoriosi, non per ista- 


bilire un fine ultimo, ma lasciare alla gene- 
razione vivente la maggior somma possibi» 
le di soddisfazioni possibili, mentre è lasciata 
libera la via ai precursori di adoprarsi per 
un più esteso progresso per le generazioni 
venture. i 

Naturalmente il comunismo come non è 
assolutamente indispensabile all’ attuazione 
dell'anarchia, neppure è da escludersi che 
questa forma di economia sociale, non pos- 
sa essere — tenuto calcolo della mentalità 
sociale predominante in una data epoca: 
la nostra per esempio — una concretizzazio- 
ne iniziale, e la cui durata non può essere 
stabilita @ priori, dell'anarchia ; poichè — è 
bene non dimenticarlo — se un dato siste- 
ma economico di produzione e di consu- 
mo, prevale nella maggioranza, ciò non vuol 
dire che la minoranza sarà soggiogata, co- 
stretta a vivere inripugnanza con le proprie 
concezioni di sociabilità, perchè l’anarchia 
essendo l’assoluta negazione di coercizioni 
sistematiche, lascerà ad ognuno |’ arbitrio 
del proprio destino, nell’assoluta garanzia 
della libertà individuale. 

Né si venga a parlare di oziosi sistema- 
tici per oppugnare la realizzazione dell’ a- 
narchia, poichè essendo essa la negazione 
di qualsiasi coercizione non avrà potere di 
opporsi agli appetiti dissolvitori di questi 
parassiti; e che questa preoccupazione sia 
del tutto esagerata n'è prova più che con- 
vincente l’azione attuale degli anarchici, ch'è 
una protesta violenta contro il parassitismo 
e la tirannia. Infatti se gli anarchici voles- 
sero rispettare tutti i malfattori sociali, co- 
me potreste spiegare la loro negazione della 
legge e dei privilegi ? 

No, noi non vogliamo nè farci opprime- 
re, nè dissanguare, nè uccidere. Contro gli 
oppressori, i dissanguatori e gli assassini 
noi vogliamo fare la rivoluzione, e la no- 
stra rivoluzione durerà finchè esisteranno 
questi malfattori. 

Il caposaldo dell'anarchia è l’ abolizione 
dello stato e delle leggi, e ciò per chi ben 
comprende tende a un fine principale: l’a- 
bolizione della legalità del delitto, e quando 
nessun delitto non avrà più un paravento 
legale, come l’usura nelle banche, il furto 
nello sfruttamento dell’uomo sull’uomo, tut- 
te le prostituzioni nel danaro, tutti i privi- 
leggi nelle leggi, l'assassinio nella ragion 
di stato, dove troverete voi degli individui 
che si rassegneranno a subire il delitto? 

Questo fatto è d’ importanza capitale: 
qualunque sarà la forma economica preva- 
lente nella società — e le forme economiche 
si modificano e variano incessantemente — 
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tutti i non consenzienti avranno garantita 
la propria libertà d’azione perchè l'anarchia 
è una garanzia d’equità razionale per tutti, 
per la maggioranza e per la minoranza, per 
la specie e per l’individuo. 

Così come gli uccelli scelgono fra i cibi 
a loro disposizione quello che più gli ag- 
grada, gli uomini sceglieranno il metodo più 
confacente alle loro attitudini e al loro tem- 
peramento per conquistarsi il proprio bene. 


ACRATIBIS 


IPORTENTI DELLA GUERRA 


Le orde dei cannibali che il capitalismo 
italiano ha lanciate nelle acque dell’Egeo e 
sulle sponde della Tripolitania, hanno in- 
cominciato la loro opera civilizzatrice. 

Hanno bombardato città, distrutto arse- 
nali e fortezze, incendiati palazzi, affondato 
navi, catturato trasporti, spezzati cavi ma- 
rini, seminato il terrore, il lutto, la morte 
in seno a popolazioni pacifiche e indifese, 
messa sossopra l’Europa colle loro gesta di 
vili predoni e di assassini. 

Distruzione, morte, rapina : ecco la prima 
fase della guerra italo-turca | 

Cosa ci sarà riserbato in seguito, dopo la 
conquista definitiva di Tripoli, lo vedremo. 

I beduini avranno di che rimpiangere 
amaramente la barbara dominazione turca. 

Essi non avranno più terre, più case, pìù 
armenti. La loro patria diverrà la preda de- 
gli avvoltoi e degli sciacalli che vi si river- 
seranno a torme numerose, dopo la civile 
conquista effettuata a colpi di cannone. 

I loro prodotti naturali, il frutto delle loro 
fatiche sarà divorato dai capitalisti italiani, 
La loro libertà che hanno goduto sotto l’im- 
pero ottomano non sarà più che un mito. 

Del corpo di spedizione destinato a Tri- 
poli fanno parte 3.000 gendarmi. 

Persecuzioni, piomibo e galera saranno i 
supremi argomenti con i quali si ridurrà 
all'’obbedienza l'elemento indigeno della nuo- 
va colonia. 

Ma l’Italia ci guadagnerà |... 

Non v'ha dubbio, l’Itaiia ci guadagnerd : 
fame, pidocchi e stracci. 

Trenta milioni di lavoratori dovranno pa- 
gare col sangue e colle fatiche le spese del- 
la guerra. 

Dovranno lavorar di più e mangiar di 
meno per ricolmare le casse dell’erario ma- 
no a mano vuotate dal governo per il man- 
tenimento delle sue guarnigioni e della sua 
burocrazia nelle terre di conquista. 

A pace conclusa, cento e più milioni di 
franchi all'anno dovranno essere spremuti 
dalle vene del popolo contribuente per le 
esigenze politiche e amministrative nella Ci- 
renaica e nella Tripolitania, 

L’Etiopia costa aunualmente al proleta- 
riato d’Italia circa 60 milioni. 

E perchè non può costargliene cento un 
lembo dell’Africa settentrionale ? 

E’ vero che il popolo, sempre pecorone 
e bestiale, paga come un banco; ma è an- 
cor più vero chei quattrini che escono dalle 
sue saccoccie rientrano per altre vie in quel- 
le dei capitalisti italiani. 

Nessuna perdita, come si vede. Ciò che 
sparisce da un lato rientra dall’ altro. Ed 
ai capitalisti, ai preti, a tuiti i parassiti gros- 
si e piccini che sognano affari d’oro nella 
Tripolitania, non deve minimamente spia- 
cere questa traslocazione di ricchezze e di 
danaro dagli ambienti della miseria e della 
fame nei loro forzieri. 

Poasiamo dunque rallegrarci colla nuova 
brigantesca impresa italiana, ed augurarci 
di diventar presto beduini anche noi. 


13 OTTOBRE 


Alcuni compagni, per più idoneamente 
commemorare la data del 13 Ottobre, se- 
condo anniversario dell’uccisione di F. Fer- 
rer, han combinato pubblicare un numero 
unico, di carattere prettamente anarchico, 
cioé non semplicemente anticlericale. Sarà 
di otto pagine in carta di lusso ed illustra- 
to: verrà riprodotta anche “l’ultima visione“ 
l’ indovinata allegoria del compagno Sagri- 
stà. 

Quei compagni dell’interno che ne voglio- 
no copie © che intendessero concorrere anti- 
cipatamente alle ingenti spese, possono ri- 
volgersi fin d’ ora al sottoscritto, il quale 
prega chi vorrà incaricarsi di raccogliere de- 
naro per la detta pubblicazione, di farlo su- 
bito, ma rivolgendosi soltanto ai compagni 
anarchici, poichè se vi sarà eccedenza di 
fondi verranno in seguito impiegati per la 
pubblicazione di manifesti antielezionisti. 

GIGI DAMIANI 


Rua Formosa, 85 - Sao Paulo 
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LE RUNE: DI PALMIRA 


(Continuazione vedi numero preceaente) 





POPOLO 


Classe privilegiata, cortigiani della fortu- 
na, lasciate che i re si spieghino : essi non 
possono volere che la salvezza dell’immen- 
sa moltitudine, che è il popolo; la legge 
non può essere che il voto dell’equità. 


POPOLO 


Soldati! voi siete sangue nostro! colpi- 
rete voi i vostri genitori, i vostri fratelli ? 
Se il popolo perisce chi manterrà l’esercito? 

Ed i soldati abbassando le armi dissero: 
Noi pure siamo del popolo, mostrateci il ne- 
mico: Allora i privilegiati ecclesiastici dis- 
sero: Non ci rimane che una via d'uscita: 
il popolo è superstizioso ; è necessario spa- 
ventarlo col nome di Dio. e di religione. 

Cari fratelli nostri! figli nostri! Dio ci ha 
stabiliti per governare. 


POPOLO 

Mostrateci i vostri poteri celesti. 
I PRETI 

Occorre la fede: la ragione svia. 
POPOLO 

Voi governate senza ragione ? 
I PRETI 


Dio vuole la pace: la religione prescri- 
ve l'obbedienza. 


POPOLO 


La pace presuppone la giustizia ; l’obbe- 
dienza, esire la convinzione d’un dovere. 


I PRETI 

Si è nati per soffrire qua giù. 
POPOLO 

Datecene l'esempio. 
I PRETI 

Vivrete voi senza déi e senza re? 
POPOLO 

Noi vogliamo vivere senza oppressori. 
I PRETI 


Vi occorrono dei mediatori, degli inter- 
mediari. 

POPOLO 

. Mediatori appo Dio ed i re! cortigiani e 

preti, i vostri servigi sono troppo cari; d’o- 

ra innanzi tratteremo direttamente i nostri 
affari. . 

E allora il piccolo gruppo disse: Tutto 
é perduto, la moltitudine é illuminata. 

Ed il popolo rispose: Tutto é salvo; 
poichè se siamo illuminati, non abuseremo 
della nostra forza: non vogliamo che ino- 
stri diritti. Abbiamo dei risentimenti, li di- 
mentichiamo ; eravamo schiavi, potremmo 
comandare, néòn vogliamo che esser liberi, 
e la libertà non è che ia giustizia. 


Cap. XVÎ 


Un popolo libero e legislatore 


Allora considerando che ogni potere pub- 
blico era sospeso, che il regime consuetu- 
dinario di questo popolo cessava di colpo, 
fui preso di spavento al pensiero ch’ esso 
cadrebbe nella dissoluzione e nella confu- 
sione; ma improvvisamente delle voci s’in- 
nalzarono e dissero : 

«Non basta essersi emancipati dai paras- 
siti e dagli oppressori : occorre impedire che 
ne rinascono. Noi siamo degli vomini, e l’e- 
sperienza ci ha purtroppo insegnato che 

- ciascun di noi tende incessantemente a do- 
minare e a godere alle spalle altrui. E’ dun- 
que d’uopo premunirci contro una inclina- 
zione fautrice di discordie; è d’uopo stabi- 
lire delle regole certe per le nostre azioni e 
i nostri diritti : ora, il conoscimento di que- 
sti diritti, il giudizio di queste azioni sono 
delle cose astratte, difficili, che esigono tut- 
to il tempo e tutte le facoltà d’un uomo. 
Ognun di noi essendo occupato nei suoi lavori, 
non possiamo dedicarci a tali studi, nè eserci- 
tare da noi stessi tali funzioni. Scegliamo 
dunque fra noi alcuni uomini di cui que- 
st'opera sia il proprio lavoro. Deleghiamo 
loro i nostri poteri comuni per crearci un 
governo e delle leggi; constituiamoli rap- 
presentanti delle nostre volontà e dei nostri 
interessi; e nel fatto che ve ne sia una rap- 
presentanza esatta il più possibile, sceglia- 
moli numerosi e simili a noi, acciocchè la 
diversità delle nostre volontà e dei nostri 
interessi si trovi concentrata in essi.» 

E questo popolo, avendo scelto nel suo 
seno una schiera numerosa di uomini ch’e- 
gli giudicò propri a questo scopo, disse 
loro: «Fino ad ora siamo vissuti in una 
società formata a casaccio, senza clausole 
fisse, senza convenzioni libere, senza stipu- 
lazioni di diritti, senza impegni reciproci; e 
una folla di disordini e di mali sono risul- 
tati da questo stato precario. Oggi voglia- 
mo, col piano studiato, stabilire un contrat- 
to in buona forma; e noi vi abbiamo scelti 
per stabilirne gli articoli: esaminate dunque 
quali debbono essere le basi e le sue con- 
dizioni; ricercate con cura quale é lo scopo, 
quali sono i principî di ogni associazione : 
conoscete i diritti che ogni membro vi por- 
ta, le facoltà che vi impegna, e quelle che 
vi deve conservare: tracciateci delle regole 
di condotta, delle eque /eggi; dateci unsi- 
stema nuovo di governo; poiché sentiamo 
che i principî che ci hanno guidati fino al 
presente giorno sono viziosi. I nostri padri 
han camminato in sentieri d’ ignoranza e 
l'abitudine ci ha traviatiati sui loro passi: 
tutto è stato fatto con la violenza, la frau- 
de, la seduzione, e le vere leggi della mo- 
rale e della ragione sono ancora oscure: 
sbrogliatene ìl caos, scopritene 1’ incatena- 
mento, pubblicatene il codice, e noi ad esse 
ci uniformeremo. 

E questo popolo innalzò un trono immen- 
so in forma di piramide; e facendoci seder 
degli uomini che aveva scelto disse loro : 
«Noi vi eleviamo oggi al di sopra di noi, 
allo scopo che possiate meglio scoprire l’in- 
sieme dei nostri rapporti, e che siate al di 
fuori delle nostre passioni. 














«Ma rammentatevi che voi siete nostri 


simili; che il potere che noi vi conferiamo 
è nostro ; che noi ve l'affidiamo in deposi- 
to, non come proprietà e eredità; che le 


leggi che voi farete, pure voi stessi ad es- 


se sarete sottoposti; che domani voi riscen- 
derete fra noi, e che nessun diritto vi sarà 
acquisito, che quello della stima e della ri- 
conoscenza. E pensate di quale tributo di 
gloria l'universo che riverisce fanti apostoli 
digrrore, onorerà la prima assemblea d'uomi- 


ni ragionevoli che avrà solennemente dichia- 
rato i principî immutabili della giustizia, 
consacrato alla faccia dei tiranni, i diritti 
delle nazioni |» 


CAP. XVII 


Base universale di ogni diritto e 
d’ogni legge 


Gli uomini allora, scelti dal popolo per 
ricercare i veri principii della ragione e del- 
la morale, procedettoro a questa sacra mis- 
sione e, dopo un lungo esame, pervenuti a 
scuoprire un principio universale e fonda- 
mentale, si fece avanti un legislatore e così 
parlò al popolo: 

«Jo vengo a presentare la base primordia- 
le, l'origine fisica di ogni giustizia e di ogni 
diritto, Qualunque sia la potenza attiva, la 
causa motrice che regge l'universo, avendo 
dato a tutti gli uomini, medesimi organi, le 
medesime sensazioni, gli stessi bisogni, essa, 


per questo fatto stesso, ha consacrato per 


tutti gli stessi diritti all'uso dei suoi beni e 
l'uguaglianza degli uomini nell'ordine della 
natura. 

«In secondo luogo, dal fatto che essa hi 
dato a ciascuno sufficienti mezzi per prov- 
vedere alla sua esistenza, risulta evidente- 
mente che essa li ha resi tutti indipenden- 
denti gli uni verso gli altri, che li ha creati 
liberi, che nessuno dev’esser soggiogato ad 
altri, che ciascuno è padrone assoluto di 
sè stesso. 

«Di modo che l'uguaglianza e la libertà 
sono due attributi essenziali dell’uomo, due 
leggi della divinità, inabrogabili e costitu- 
tive come le pruprietà fisiche degli elementi. 

«Ora, per il fatto stesso che ogni indivi- 
duo è padrone assoluto della sua persona, 
ne consegue che la piena libertà del suo 
consentimento è una condizione inseparabi- 
le in tutti i suoi contratti e compromessi. 

«E dal fatto che ogni individuo è uguale 
a un altro, devesi stabilire che la bilancia 
degli interessi generali deve mantenersi in 
un rigoroso equilibrio, affinché l’idea di li- 
bertà presupponga quella di giustizia che 
nasce dall’uguaglianza. 

«L’uguaglianza e la libertà sono dunque 
le basi fisiche di ogni consorzio sociale, e 
per: conseguenza i principii necessarii e ri- 
generatori di tutte le leggi e di ogni siste- 
ma regolare di governo. 

«E’ per avere derogato a questa base che 
fra voi, come presso tutti i popoli, si sono 
introdotti il disordine e la discordia, la guer- 
ra, che vi hanno infine sollevati e costretti 
ad una reazione ; ed è ritornando a quella 
regola di viver civile che potrete ricostitui- 
re una società prospera e felice. 

«Tenete a mente, però, che da questo ri- 
torno al dominio delle leggi naturali, vi sen- 
tirete scossi nelle vostre abitudini, nelle vo- 
stre fortune, nei vostri pregiudizii. Bisogne- 
rà distruggere, naturalmente, dei contratti 
viziosi, dei diritti abusivi; rinunziare a delle 
distinzioni ingiuste, a delle illegittime e false 
proprietà ; rientrare, infine, in uno stato ra- 
zionale di vita. Ingegnatevi a consentire a 
tanti sacrifici.» 

Riflettendo un poco sulla cupidigia ine- 
rente alla natura umana, giudicai che que- 
sto popolo si sarebbe sentito più propenso 
a rinunziare anzichè entusiasmarsi ad ogni 
idea di meglioramento. 

Ma, al tempo stesso, una moltitudine di 
uomini generosi e dei ceti più elevati, ap- 
prossimandosi al trono, fecero abjura di tut- 
te le loro distinzioni e di tutte le loro ric- 
chezze : «Dettateci — dissero essi — le leggi 
dell’uguaglianza e della libertà; più nulla 
noi vogliamo possedere all’infuora di quel 
che la giustizia riconosca come nostro. 

«Uguaglianza, giustizia libertà — ecco 
qual sarà d’ora innanzi il nostro codice e 
il nostro stendardo.» 

E subito il popolo inalzò un immenso 
vessillo con quelle tre parole scritte, alle 
quali assegnò i tre colori. Ed avendolo pian- 
tato sul seggio del legislatore, lo stendardo 
della giustizia universale sventolò per la pri- 
ma volta sulla terra. Ed il popolo eresse 
innanzi al seggio medesimo un nuovo alta- 
re sul quale pose una bilancia d’oro, una 
e un libro con questa iscrizione : — La leg- 
ge é uguale per tutti. 

Quindi, circondato il seggio e l’altare di 
un grandioso anfiteatro, questa nazione vi 
si assise tutta per ascoltare la pubblicazio- 
ne della legge. E dei milioni d’uomini, al- 
zando insieme le braccia verso il cielo, fe- 
cero il giuramento solenne di vivere liberi 
e giusti; di rispettare i loro diritti recipro- 
ci, le loro proprietà; d’obbedire rigorosa- 
mente alle leggi e ai loro agenti preposti 
ad applicarle. 

E questo spettacolo così imponente di for- 
za e di grandezza, di generosità e d’entu- 
siasmo mi commosse fino alle lagrime ; per 
cui m’indirizzai al Genio ed eslamai : iChe 
io possa vivere adesso, giacché ormai pos- 


so sperare.» 
CAP. XVIII 


Spavento e cospirazione dei 
tiranni 


Però, appena il grido solenne dell’ugua- 
glianza e della libertà ebbe echeggiato da 
un capo all’altro del mondo, un movimen- 
to grandioso di disordine e di sorpresa si 
produsse in seno alle nazioni; da una par- 
te, la moltitudine in preda al delirio, ma 
ancora indecisa fra la speranza e il timo- 


re, fra i sentimenti dei suoi diritti e l’abi-|dopo il due mila. Chi mai avrebbe preve- 


tudine delle sue catene, cominciò ad agi- 
tarsi; dall’altra, i re subitamente scossi dal 
sonno dell’indolenza e del 
mettero di veder rovesciati i loro troni, e 
dovunque, queste classi di tiranni civili e 
sacrati che ingannano i re ed opprimono i 
popoli, furono invase di rabbia, prese da 
spavento, e, tramando i più perfidi disegni: 



















prietà ? Se tutti sono uguali nello stato ci- 



























LA BATTAGLIA 










































duto sei mesi or sono che una nazione ci- 
vile avrebbe richiamato i riservisti perman- 
darli alla guerra, a saccheggiare, a devasta- 
re, a ricoprire di sangue una terra straniera, 
una patria d'altri, quando tre lustri prima 
il popolo di questa nazione aveva impedi- 
to violentemente al suo governo di prose- 
guire una guerra in paese straniero? 

Bisticciarsi per la soluzione di enimmi 
più che assurdo é criminale: l’unica cosa 
buona è combattere energicamente per un 
ideale di perfezione, e se così agissero gli 
uomini che vi hanno un reale interesse, 
senza far dei pronostici si può senza tema 
d’ingannarsi, asserire fin da ora che le ge- 
nerazioni venture saranno più felici della 
nostra. 

XIX 


Buon umore — Il padre era allegrissi- 
mo, quella mattina i contadini gli avevano 
portato in regalo dei bellissimi capponi. 
Quel giorno fu buono anche col suo stal- 
liere, al quale regalò un sigaro di due soldi. 

La notte due ladri penetrarono nel suo 
pollaio e rubarono i capponi. Il triste an- 
nunzio infuriò il padrone, il quale cominciò 
a dar sfogo alla sua collera col licenziare 
Jo stalliere. 

Perchè ? } 

lo credo che regalò il sigaro per la con- 
tentezza dei capponi regalati, ma dopo che 
i ladri glieli ebbero portati via si credè in 
ragione d’essere stato derubato — sia pure 
del valore di due soldi — anche dello stal- 
liere. 

Il buon umore, in questa sciagurata so- 
cietà, non è forse il sintomo chiassoso d’u- 
na conquista fatta, o in forza d’un privile- 
gio, d'una pena, d’un inganno, d’una virtù, 
d’una passione o d’una vendetta ? 


XX 


despotismo te- 


«Guai a noi — si dissero — se il grido fu- 
nesto della libertà penetra nelle orecchie 
delle moltitudini! Guai a noi, se questo per- 
nicioso spirito di giustizia si propagal...» 
E vedendo sventolare lo stendardo dell’u- 
guaglianza : «Concepite voi l'insieme dei ma- 
li che la sua iscrizione sovversiva racchiu- 
de ? Se tutti gli uomini sono uguali, a che 
si riducono i nostri diritti esclusivi di poten- 
za e d’onore ? Se tutti debbono esser libe- 
ri, chi frenerà i nostri schiavi, chi obbli- 
gherà all’obbedienza i nostri servi, chi rico- 
noscerà più il privilegio della nostra pro- 


vile, che valore hanno le nostre prerogative 
di nascita e d’eredità ? E cosa diviene la 
nobiltà ? Se sono tutti uguali innanzi a Dio, 
chi sente più il bisogno d’intermediarii fra 
la terra e il cielo ? Come si renderà possi- 
bile il sacerdozio? Ah! affrettiamoci a di- 
struggere un germe così fecondo, cotanto 
contagioso! Impieghiamo tutti i nostri arti- 
fici contro questa calamità; spaventiamo i 
re, affinché si uniscano alla nostra causa; 
dividiamo i popoli, suscitiamo fra essi dei 
disordini e delle guerre. Intontiamoli con i 
combattimenti, le conquiste e gli antagoni- 
smi di nazionalità! Formiamo una grande 
lega contro il nemico comune. Abbattiamo 
quello stendardo sacrilego, rovesciamo que- 
sto tentativo di ribellione, e soffochiamo 
nel suo stesso braciere quest’incendio di ri- 
voluzione.» 
VOLNEY 





RIFLESSIONI mi la vostra fortuna, io vi dirò come vedo- 

eee |no i vostri occhi una data cosa, il mondo 
PE SSL tutto se volete. 

XVII Se piove si rallegra il contadino che ve- 


de la terra dura rassodata sopra alla semen- 
te: nell'acqua vede il bene ; ma cosa vi vede 
il senzo tetto, il vagabondo ? Non ci può 
scorgere che il male, 

Il sorriso della donna amata per |’ amante 
è la delizia delle delizie, per il rivale è il più 
infame tradimento. 

Questo spiega anche perchè |’ assassino 
d’una innocente fanciulla, trovi tanto beni- 


Materialismo, sentimentalismo e 
spiritualismo — Ii vezzo di voler ridur- 
re la vita ad una meccanica semplicità di 
appetiti materiali è assai antico, ma il de- 
merito — meglio sarebbe dire il grande er- 
rore atavico — di aver formulata la teoria 
cosidetta scientifica di questo preteso mec- 
canicismo spetta indubitatamente a Carlo 
Marx. Havvi materialismo e materialismo, 
come vi sono due forme assolute diverse 
di sentimentalismo, come ben lo ha notato 
col suo preciso acume, Michele Bakunin 
nella Nozione dello stato, se la mente mia 
ben si ricorda. Infatti havvi uno spirituali- 
smo, ch’è professato da varie caste col de- 
terminato scopo di vivere nel più grosso- 
lano materialismo, il materialismo dei sen- 
suali appetiti, dei succulenti cibi, delle bi- 
bite prelibate, del vivere orgiastico insom- 
ma; ed havvi un materialismo che assurge 
all’ideale di vita intensa, ed ha più cura 
dei bisogni del sentimento di tutti gli altri, 
e che cerca la sanità del corpo, per dare 
alla mente il suo sviluppo completo. 

Non credere in Dio non vuole affatto di- 
re non aver per ideale che gli appetiti del- 
la carne, essere cioè materialisti nel senso 
che lo sono i frati gaudenti, ed i borghesi 
dell'ideale del ventre, gli uni e gli altri spi- 
ritualisti... per ragion di stomaco. 

lo non credo in Dio, ma amo più assai 
un buon libro d’un cappone o d’una bi- 
stecca d'un chilog., e son più assai geloso 
dei bisogni del mio sentimento che di quelli 
del mio stomaco. Con ciò non voglio dire 
che mi piace saltar i pasti; tutt’ altro, vo- 
glio semplicemente esprimere che non man- 
gio con l’appetito del porco, o del frate 
zuccone ch'è lo stesso; ma per assurgere a 
forme di vita intellettiva sempre progressi- 
vamente adeguate alle necessità della mia 
mente... 

Se mi rubate l’unico pane del mio pasto 
potrò, per non cimentarmi a guai maggiori, 
sopportare l’oltraggio; se mi opprimete nei 
bisogni del mio sentimento, all’ espansione 
del mio ideale di vita — che comprende 
pure la cura ed il mantenimento del corpo 
— io non vedo più ostacoli, e non guardo 
più a pericoli, mi ribello ed avvenga pure 
quel che può. 

A Giordano Bruno la Chiesa concesse 
molto tempo, per rinnegare tutta la sua 
vita di pensiero, ma il sentimento suo, se 
titubò dinanzi agli orrori del tremendo sup- 
plizio, si sollevò con forza divinamente u- 
mana il suo corpo condannato alle fiamme, 
e salì il rogo fermamente per confermare 
la sincerità sentimentale del suo pensiero. 
E nemmeno io nego — pur non credendo 
in Dio — la divinità della specie. Come in- 
dividuo umano io sento la necessità di af- 
fermare la divinità della mia specie su tutte 
le altre; poichè, se la spiritualità eterna del- 
le singole anime è un errore grossolano, il 
pensiero umano deve, nell’ interesse della 
specie, considerarsi divino, non perchè esso 
abbia questa facoltà da un essere immagi- 
nario, ma semplicemente perchè il genere 
umano ha la necessità della supremazia su 
tutti gli esseri della terra — predominanza 
che non può cessare che con |’ estinzione 
dell'umanità per opera di forze a cui l’uo- 
mo non può opporsi quantunque esse non 
abbiano la facoltà di dubitare dell’esistenza 
nostra, nè degli altri esseri viventi sulla 
terra. La divinità della specie umana sarà 
segnata dalla sua durata — colla sua estin- 
zione sarà estinta pure la sua divinità. 


XVIII 


Bistioci — Ho assistito a una curiosa 
disputa fra due uomini; l'uno e l’altro vo- 
leva affermare a modo proprio quel che sa- 
rà il mondo fra cent'anni, con tali raggua- 
gli precisi, che piuttosto di una particolare 
ipotesi accarezzata da ognuno di essi, pa- 
reva discutessero delle gesta di Napoleone; 
mentre invero sarebbe stato a loro assai 
difficile prevedere con certezza il tempo che 
avrebbe fatto l'indomani. Infatti, è più faci- 
le nell’estate indovinare un acquazzone o il 
sole cocente del domani, o la neve in un 
giorno rigido d'inverno, che prevedere ciò 
che può accadere a un uomo, e tanto me- 
no quel che faranno le generazioni umane 


l'assoluzione dei giudici. 


concede al proprietario non soltanto l’uso. 


duta, ma anche — in fin dei conti — il di- 
ritto d’ammazzare il ladro. 


un indispensabile ausiliare dellaxsua civiltà. 


co vede candore, il povero vede nero nero. 
desolantemente nero. 
Così io posso dire a tutti, conoscendo 


corre, 
XXI 


ciale. 


dicare unicamente dalla soddisfazione d’un 
egoismo malefico, che si esercita facendo il 
vantaggio proprio in danno altrui, ma con- 
siderando quel che se ne penserebbe noi 
stessi essendo danneggiati da altri. 

Vuoi pronunciarti con competenza sulla 
legittimità o no del furto, sulla buona fede 
del ladro ? Ruba al ladro la sua refurtiva 
eppoi pronuncia la tua sentenza, ma bada 
d'esser ben distante da lui, poiché io non 
vorrei essere nei tuoi panni, e da lontano 
potrai così pronunciare la sentenza ch'egli 
ti soffocherebbe in gola. 

Di legittimo, nella società presente, non 
havvi che la proprietà legalmente legittima- 
ta dai ladri. 

Ciò spiega anche assai bene perchè co- 
loro che lavorano non possiedono nulla di 
valore commerciabile. 

A. CERCHIAI 


Nella. lotta secolare fra il principio di au- 
torità e il principio di libertà, la concezio- 
ne anarchica è la sintesi delle vittorie ri- 
portate dal principio di libertà nel pensiero 
umano. 

Questa lotta gigantesca nella evoluzione 
dell’uomo, questa vittoria dell'idea liberta- 
ria sull'idea dogmatica, doveva, come nel 
campo economico e politico, manifestarsi 
ancora nelle forme di arte e nei rapporti 
intellettuali della vita. i 

Infatti, nell'arte, constituisce l’elemento li- 
bertario tutto ciò che di bello, di buono, 
d’ideale esiste e si manifesta. L’arte è l’e- 
spressione della vita; la vita è la estrinse- 
cazione della evoluzione, della trasforma- 
zione continua della materia eterna. Senza 
moto, senza progresso, senza perfeziona- 
mento non vi può esser vita; senza lotta, 
senza l’elevazione verso ideali sempre più 
vasti, senza la ribellione contro le esistenti 
forme di vita sociale, senza il progredir con- 
tinuo non vi può essere arte. Che cosa si 
commuove negli ideali del poeta, nelle noti 
sentimentali e malinconiche della musica, 
nelle bellezze impressionanti della natura 
riprodotte sui quadri, se non il sollevamen- 
to de' nostri animi al disopra delle mise- 
rie della vita d’ogni giorno, se non l’eleva- 
zione degli spiriti verso una concezione di 
vita ideale, superiore e contraria alla vita 
borghese nella quale lottiamo ? 

Ciò che contituisce in fondo tutto quel 
che havvi di possente e di commovente nel- 





































































Quel che vedono gli occhi — Dite- 


gno compatimento nell'opinione pubblica, e 


L'uomo vede la donna con occhio di pro- 
prietario, la considera cosa sua, e la legge 


l'abuso e la distruzione della cosa posse- 
Il nullatenente vede nell’armigero un pe- 
ricolo e un mangia pane a tradimento, ma 


all'opposto il ricco vi vede una sicurezza e 


Nella società del privilegio, quando il ric- 


l’esser di ognuno, come vedono i lorò oc- 
chi una data cosa, e il mondo tutto se oc- 


L’uomo che trova tutto logico per sè e 
niente per gli altri, checchè possa dire, qua- 
lunque sia il suo ideale a parole, è un usur- 
patore, un agente attivo della disgrazia so- 


La bontà delle azioni non la si può giu- 


le varie forme dell’arte moderna, non è al-: 
tro che la critica della società borghese, 


critica completata dalla ricostruzione ideale, 
talvolta fantastica, ma sempre sentita e sin- 
cera, di un tipo di società nuova, libera ed 
egualitaria, quale l’artista sogna nel suo 
animo ribelle ci offre in seducente visione. 

Il campo di esplicazione dell'arte non è 
dunque e non può essere altro che rivolu- 
zionario, il concetto dell’arte non può esse- 
re altro che libertario. 

L'arte è rivoluzionaria, inquantoché, aven- 
do essa per fine il bello ideale, non può 
soffermarsi entro i limiti angusti delle con- 
dizioni esistenti, ma deve spaziare libera al 
di Ii di esse, perchè in ciò solo consiste la 
sua ragion d’essere, e in sè stessa e come 
mezzo della trasformazione delle coscienze 
e dei sentimenti degli uomini. 

Abbiamo detto che l’arte ha per iscopo 
la ricerca del bello ideale. Ma chi può san- 
zionare e definire ciò che è assolutamente 
bello ? Non è forse nel succedersi ‘ininter- 
rotto di concezioni nuove e svariate, non è 
nel rapporto fra le varietà artistiche esistenti 
e le nuove in continuo divenire, che il com- 
plesso delle cose e del mondo prende un 
aspetto e un significato sempre più bello, 
più meraviglioso, più grande? Che cosa, 
dove, come sarebbe l’arte, se il bello aves- 
se una concezione unica, dogmatica, unila- 
terale ? L’aspirazione, la ricerca del bello, 
nel senso veramente artistico, è dunque in- 
teramente libera da prevenzioni qualsiasi, 
è concezione anarchica. 

L’idea di determinate norme fisse, stabili, 
nei rapporti dell’arte, la subordinazione cui 
dai teologi e dagli autoritarî si è voluto as- 
sogsettare l’arte, informandola a determina- 
ti principî religiosi e politici, il ristagno di 
determinate forme artistiche che paralizza 
lo sviluppo delle forme nuove, sono elemen- 
li parassitarî generati non da una naturale 
evoluzione del sentimento del bello, ma da- 
gl’impulsi dello stato economico e politico 
della società. Così, in tutto ciò che è ele- 
inento vitale ed attivo nell’arte, noi vediamo, 
in un coll’elimarsi progressivo e continuo 
di tutte queste condizioni e di queste ten- 
denze arretrate, puranco un’ affermazione 
sempre più chiara ed aperta della tendenza 
libertaria, 

Mentre nell’arte del medio evo e dei tem- 
pi antichi abbiamo unilateralità di conce- 
zioni e d’espressioni, inquantochè essa pla- 
smava unicamente la vita di allora, senza 
varcarne la cerchia ristretta e soffocante, e 
non si sviluppava che in forme fisse e con- 
venzionali, nei tempi moderni invece, i gu- 
sti stessi del popolo, informati al nuovo ed 
al vario, precorrenti i tempi in aspicazioni 
audaci verso l’avvenire, inspirano. agli ar- 
tisti concezioni interamente spoglie da pre- 
venzioni, da pregiudizî, da considerazioni 
volgari, e ne slanciano le creazioni verso 
ideali sempre nuovi, sempre più insofferenti 
di vincoli e di pastoie, sempre più ribelli. 

Questo mutamento radicale nell’indirizzo 
dell’arte è indice sicuro della evoluzione 
del pensiero umano dalla concezione auto- 
ritaria e dogmatica alla concezione liberta- 
ria. Esso è prova che la coscienza e la 
vita anarchica quasi inavvertitamente van- 
no formandosi in seno alla vecchia società 
che muore. Sarà questo bisogno di goder 
pienamente la ' vita intellettuale nell’ arte, 
sarà questo contrasto colla impossibilità 
quotidiana di cui la maggior parte degli 
uomini soffre, che affretteranno l’inevitabile 
avvento dell’Anarchia liberatrice, 


1% 


Questo rinascimento, questa emancipa- 
zione dell’arte dallo spririto autoritario e 
dogmatico verso una concezione umanitaria 
libertaria e universale, se è, come non si 
può negare, un fatto reale e palpitante, è 
però un'affermazione che avviene malgrado 
e contro gli ordinamenti attuali. Così, la 
esplicazione vera e completa deila tenden- 
za libertaria dell’arte e la sua vittoria so- 
pra tutti gli elementi raazionarî ed arretra- 
ti, non potrà avvenire se non colla caduta 
del presente assetto sociale. Finchè sarà in 
vigore l'assetto presente, dovremo sempre 
lamentare la sterilità dei progressi dell’arte 
e l'impossibilità per essa di portare efficace 
e fecondo contributo di sollievo e di gioia 
alla maggioranza degli uomini. Lo ripetia- 
mo: elemento necessario per l’arte è la li 
bertà : impossibile quindi uno sviluppo ve 
ro e pratico dell’arte in uno stato sociale 
in cui sovratutto domina l’autorità, in cui 
ogni individuo è costretto ad agire a se- 
conda dell’altrui valore. 

Se l’artista deve nelle sue opere farsi in- 
terprete delle impressioni e dei sentimenti 
più forti della vita, bisogna puranco che 
sia libero di vivere e di sentir la vita stes- 
sa. Poichè i suoi lavori debbono ritrarre le 
impressioni sentite da tutti, poiché per tutti 
debbon essi portare la nota affascinante 
della simpatia, dell'’ammirazione, dell’ aspi- 
razione verso l’ideale, bisogna che i rap- 
porti da individuo ad individuo, bisogna 
che tutte le manifestazioni della vita socia- 
le siano per lui libere da ogni distinzione, 
da ogni antagonismo di classe, affinchè a 
lui non sia impedito di penetrarla in tutte 
le sue forme, di conoscerla, di studiarla 
nella pienezza del suo sviluppo. Occorre 
ali’artista, in una parola, la libertà. 

Quando gli uomini saranno veramente 
liberi, quando nessuno restrinzione o vin- 
colo potrà loro impedire di dedicarsi a ciò 
ch’essi ritengono 'belio, quando godranno 
di ogni libertà nelle relazioni della vita, 
sorgeranno allora soltanto gli artisti vera- 
mente geniali che potranno apportare alla 
arte e all'umanità quel contributo di bel- 
lezza, di educazione, di gioie e di progres- 
so cui invano salgono ora i nostri deside- 
rî, e di cui si ha appena segno appariscente 
per opera dei pochi genî che l’arte ci diede 
ora e nei tempi passati. 


GIOVANNI BALDAZZI 
———————__-—————————————— 
Per riscossioni ed abbonamenti 
al nostro giornale, oltre il viag: 
giatore che compie regolarmente 
il suo giro nell’interno, è incari- 
cato pure il comp. 


ANTONIO MUSITANO 


in tutte le località ove abbia co- 
casione di recarsi. 











Nel N.323 — 24 settembre 1911 — dem- 
mo la notizia che il signor Donato Battelli, 
ex redattore dell’Avanti ! di San Paolo e 
non meno ex socialista, partito per l’Euro- 
pa con l’ex presidenfe della repubblica bra- 
siliana Nilo Pecanha, con lo specioso pre- 
testo di fargli-da segretario, ma in realtà 
con l’incarico, lautamente pagato dal gover- 
no del Brasile, di mettersi in relazione, a 
mezzo di certe influenze di vecchi correli- 
gionari, con gli on. Bissolati e Podrecca, 
ed a mezzo loro con la Federazione Gene- 
rale del Lavoro d’italia, per riaprire le cor- 
renti emigratorie verso le fazendas di questo 
paese. A tal uopo pubblicammo un breve 
ma significante documento. 

Il nostro grido d'allarme non ha echeg- 
giato invano, e c’ è stato chi lo ha fatto 
riecheggiare in Italia, mandando a monte 
l’infame mercato del ripugnante schiavista 
Donato Battelli. 

Noi non avremmo mai creduto che que- 
sto signore dal commercio delle stoffe fra 
l’Italia e il Brasile, e da quello degli elet- 
tori in Rio de Janeiro, fosse stato capace 
di arrivare a tanto: di farsi mercante di 
schiavi per le fazendas, quand’egli, anni or 


sono, nella sua qualità di giornalista socia- | 


lista, ebbe agio di conoscere a quali tor- 
menti, nelle attuali condizioni di lavoro sen- 
za garanzie di sorta che il beneplacito dei 
fazendeiros, sono condannati i coloni, privi 
affatto, nelle fazendas, di assistenza medica, 
e mancanti assolutamente di scuole per i 
loro figli. 

E per dimostrare che le nostre accuse 
mon sono il parto di una fan}asia eccitata 
lo dimostra il seguente telegramma da Bue- 
nos Aires all’Estado de S. Paulo, giornale 
ufficioso del governo dello Stato omonimo: 


BUENOS AIRES, 4 (D) — «La Prensa» 
riceve il seguente telegramma da Roma: 

«Sono completamente fallite le trattative 
d'un gruppo d’italiani residenti in S. Paolo 
per attivare una emigrazione di agricoltori 
italiani per il Brasile. 

Dicesi che a queste trattative vi erano im- 
pegnati il governo di Rio de Janeiro e un 
membro noto della collettività italiana di S. 
Paolo. 

Il fatto ha destato animati commenti nei 
circoli politici.» 


A questo telegramma l’ ufficioso organo 
dello Stato di S. Paolo fa seguire questi 
significativi commenti : 


In questo telegramma alla Prensa non trat- 
tasiche diuna notizia data dal Messaggero di 
Roma e ricucinata in Buenos Aires alla salsa 
argentina, e che l’Estado dè S.-Paulo pub- 
blicò ieri, nei suoi veri termini, in un tele- 
gramma del suo corrispondente speciale dal- 
la capitale d’Italia. 

Evidentemente la Prensa é o é stata male 
informata. 

La colonia italiana non ha nulla a che 
fare con il tal «membro» citato dalla Pren- 
sa. Questi é il signor Donato Battelli, ex- 
direttore del giornale socialista Avanti! di 
S. Paolo, che si recò in Italia col DANARO 
DATOGLI DAL. MINISTRO D’ AGRICOLTURA 
DELLA REPUBBLICA, il quale signor Battelli 
si qualificava rappresentante del dicastero 


del popolamento del suolo in Rio de janei-; 


ro, città in cui egli si stabili or sono alcu- 
ni anni. 

E° stato questo signor Battelli che si credé 
autorizzato a «negoziare» con la Federazio- 
ne delle Cooperative operaie italiane, e che 
ha fatto fiasco. 

Con un tale «rappresentante» non v’ era 
da sperare un risultato dîverso. 

Questo ed altri fatti dimostrano la legge- 
rezza con cui certi governi considerano il 
problema dell’emigrazione italiana al Brasile. 

Dopo la famosa Commissione di propa- 
ganda é venuto il signor Battelli... 

Ma non crediate che |’ organo ufficioso 
dello Stato di S. Paolo abbia poi tutta la 
ripugnanza, per i negrieri, per tutti i negrie- 
ri, ch'egli ostenta qui soltanto per odio po- 
litico, e non per umanità, contro il sensale 
di carne umana Battelli, poichè il governo 
dello Stato di S. Paolo, di cui il proprie- 
tario dello Estado de S. Paulo è uno dei 
politicanti più influenti, non ha poi ripu- 
gnanza nessuna a confidare delle missioni 
consimili ad uomini che moralmente sono 
una peste ben più funesta del Battelli stesso. 

Infatti questo stesso governo non ha egli 
assoldato un certo tipaccio, molto profes- 
sore e superlativamente farabutto, che ha 
buttato nel fango l’ideale che per venti an- 
ni gli ha fatto le spese, e che in certi tem- 
pi non ancor antichi condusse una fero- 
cissima campagna contro le infamie dei fa- 
zendeiros, campagna cho lo portò poi a di- 
fendere il console Pio di Savoia, per aver 
fornito al governo d’Italia delle pessime in- 
formazioni sulle condizioni dei coloni italia- 
ni nelle fazendas ? 

Naturalmente l’uomo voltò casacca, tradì 
l'ideale, colunniò i compagni, diffamò le lo- 
ro mogli... eppoi si mise — DISINTERES- 
SATAMENTE... — al soldo del governo dei 
fazendeiros. 

Allora anche il signor Battelii si scagliò 
— l’uno mercanteggiò la carne da gleba 
della cara patria in nome del socialismo, 
l'altro bollava l’infame sempre in nome del 
grande ideale — contro il traditore e la du- 
rò un bel pezzo a bollarlo d’ infamia. Noi 
credendolo sincero gli concedemmo le co- 
lonne del nostro giornale. 

E ora? Il tradimento più infame — la 
vendita degli schiavi bianchi — li ha affra- 
tellati: sono diventati due sensali di carne 
umana, 

Ah, che connubio infame abbiamo veduto! 

Fanfulla — il giornale di quel Rotellini 
che il moltissimo professore tacciò di spia, 
di ruffiano e peggio, gongola d'amore per lui. 

E ben altre di queste stupende cose si 
vedono. Uomini come il Carini che gua- 
dagnano 4 o 5 contos de rs. al mese—qual- 
cosa come 7 o 8.000 lire—con l’affare delle 
lotterie nazionali e statali, non si vergogna- 
no di tentare il mercato dei contadini del 
loro paese, con dei negrieri che son privi 


dei più elementari sentimenti umani; nè. 















LA BATTAGLIA 


giova a lavare i sensali di carne umana, il 
sacro detto che gli affari sono gli affari, 
così cinicamente messo in ballo dal signor 
Trippa, poichè i propri affari, che pur stan- 
do al suo dire vanno a gonfie vele, gli po- 
teva fare—-pur restando nella formula bor- 
ghese — più decentemente, lavorando col 
suo commercio libraio, a ciò che da sè stes- 
so si è prefisso, cioè la diffusione della 
cultura italiana. 

Ma facendosi intermediario fra i sensali 
di carne umana e i proprietari dell’/Wlusfra- 
zione Italiana, i Fratelli Treves, in cio ben 
secondati dalla Tribuna di Roma, organo 
ufficioso dell’imperatore Giolitti, potrà aver 
guadagnato qualcosa, ma a quali mali ter- 
ribili potevo condurre questo mercimonio 
delle migliaia e migliaia di contadini italia- 
ni se il grido d'allarme non fosse stato lan- 
ciato in tempo ? 

Noi che non abbiamo mai spinto lo sguar- 
do nelle alcove private, nè abbiamo mai 
sfruttate le combinazioni sessuali di nessu- 
no per farcene arma contro gli avversari, 
a buon diritto possiamo essere spietati con- 
tro tutti coloro che vendono il prossimo, 
che vendono, a degli schiavisti senza scru- 
poli la carne tribolata dei lavoratori della 
loro tanto amata patria... 

E questo faremo sempre inesorabilmente. 


A. CERCHIAI 


ina 
POTE 


CIRIE 

Da Sorocaba riceviamo una corrispondere 
za di gravità eccezionale sull’assassinio del 
dott. Ferreira Braga, avvenuto giorni sono. 

In questa corrispondenza si asserisce che 
quel delitto é stato complottato dalle au- 
forità locali; per ragioni politiche, e i dati 
che essa fornisce sono tali da non lasciar 
sussistere alcun dubbio a riguardo. 

Sono declinati anche i nomi delle persone 
che sarebbero coinvolte nel delitto. 

Ci duole però non poter pubblicare la cor- 
rispondenza per il fatto che, essendo ano- 
nima, non ne conosciamo la provenienza. 

Colui che ce l’ha mandata, favorisca di- 
chiararci il nome, e ci occuperemo diffusa- 
mente del caso. 


La marcia delle idee 


Trent'anni fa, eravamo degli utopisti, dei 
visionarii, dei pazzi o dei malfattori. Le 
nostre idee erano una peste morale, il no- 
stro contatto un contagio funesto. Le plebi 
ci sfuggivano, le autorità ci perseguitavano, 
il silenzio e il vuoto più desolante era fat- 
to intorno a noi. 

Grazie, però, agli sforzi prodigiosi dei 
combattenti più strenui delle nostre file, al 
lavoro assennato e paziente di propaganda 
compiuto in questi ultimi tempi, le nostre 
idee hanno preso diritto di cittadinanza nel 
mondo. Non v’è paese, ormai, in cui le no- 
stre idealità sublimi non abbiano raccolto 
larga messe di proseliti e di difensori; non 
havvi operaio che non ne senta il flus- 
so benefico e animatore delle più liete spe- 
ranze. 

Anche nel campo dei partiti avversi, alla 
critica spietata ed insolente di un tempo è 
subentrata la considerazione e il rispetto 
verso di esse. I principii dell'anarchia, re- 
spinti sul terreno della politica dai ciarla- 
tani smanianti di medagliette e di croci, 
vengono in massima parte accettati sul ter- 
reno economico, introdotti alla spicciolata 
nei programmi d’azione delle organizzazio- 
ni operaie e socialiste: costituiscono, insom- 
ma, una forza viva di propulsione nel mo- 
vimento generale del proletariato moderno. 

Questo nei fatti. Nella critica, poi, noi 
osserviamo da qualche anno a questa par- 
te un fenomeno nuovo della più alta im- 
portanza da cui trasparisce la superiorità 
delle nostre idee di fronte a quelle di tutti 
gli altri partiti e la potenza dialettica delia 
nostra propaganda: quasi nessuno ardisce 
più combatterle con speranza di facile suc- 
cesso nella polemica coscenziosa e serena. 
Alla facilità dì distruggerle di un colpo con 
quattro pistolotti e poche affermazioni, nes- 
suno più crede. Nel campo avverso si pre- 
ferisce, al più, di rigettarle a priori, senza 
discuterle. Ed anche questa tattica, se è 
molto comoda perché evita gl’ imbarazzi e 
i probabili insuccessi di una polemica con- 
tro l'anarchia, è, d’altra parte, una prova 
evidente della debolezza degli argomenti 
che possono contrapporle i partiti autorita- 
rii, una confessione preziosa d’ impotenza. 

Nè qui si arrestano i segni indicatori del 
progresso delle nostre. idee. Quantunque 
esse si appartino nel modo più assoluto e 
completo dalla politica, pesano come una 
forza ora coercitiva, ora determinante, su 
tutti gli avvenimenti sociali. Influiscono in- 
direttamente sui parlamenti, sui governi, 
sulle leggi, sui costumi dei popoli, sulla 
giustizia, sulla morale, in senso positivo 
sull'evoluzione generale della società. 

In nessuna parte del mondo ha potuto 
ancora installarsi l'anarchia; nessuna parte 
del suo programma é pervenuta a trovare 
una realizzazione pratica nella vita sociale, 
ma l’azione negativa e dissolvente ch’essa 
esercita sulle funzioni del regime borghese, 
è indiscutibilmente poderosa. E’ dessa che 
scuote la coscienza delle masse asservite e 
diseredate, che soffia negli ambienti operai 
il principio della dignità di classe e della 
rivolta, che obbliga la borghesia ed i go- 
verni a largheggiare quanto più è possibile 
in liberalità ed in giustizia, che accelera la 
emancipazione umana dal giogo dello sfrut- 
tamento e della schiavifù. 

Noi possiamo andare orgogliosi e super- 
bi delle conquiste morali a cui essa è per- 
venuta, della sua penetrazione di più in 
più estesa e profonda nel cervello delle 
masse, della parte abbastanza grandiosa di 
influenza che esercita in tutta la vita con- 
temporanea, ma non è ancora la realizza- 
zione completa del nostro sogno. 

Bisogna lavorare al suo trionfo definiti- 
vo, alla ricostruzione del nuovo mondo di 
libertà e giustizia, da essa preconizzato, sul- 
le rovine di quello borghese. 

Ecco il compito supremo a cui dobbiamo, 
noi libertarii, consacrare tutto ciò che havvi 
di più efficace nella vita: braccio e pen- 
siero. ELVIRA 
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Il CARABINIERE 


In Italia la razzaccia dei caini ha sem- 
pre saputo adattarsi al tempi. Coi preti gli 
uccisori del prossimo han fatto gli inquisi- 
tori, coi capitani di ventura hanno messo 
l’Italia a sangue, coi francesi, con gli spa- 
gnuoli, con gli austriaci non sono mancati 
mai aguzzini italiani per tormentare e ster- 
minare i lavoratori d’Italia. 

Ora siamo sotto i sabaudi ma gli sgoz- 
zatori del prossimo invece d’essere diminui- 
ti sono aumentatti: tutti i paltonieri nemici 
del lavoro e avidi del sangue umano hanno 
trovato campo di esercitare la loro sangui- 
nosa professione, con onore e decoro, met- 
tendosi al soldo della monarchia, diventan- 
do Reali Carabinieri. 

Gli stranieri — compresi i russi ed i tur- 
chi — si stupiscono che in Italia non possa 
aver luogo uno sciopero, sia pure il più pa- 
cifico, senza vedere la misera turba affama- 
ta inerme, gettata in balia di queti mani- 
goldi monturati, che estraggono le rivoltelle 
senza necessità, ed insanguinano periodi- 
camente, con un crescendo spaventoso, il 
scuola d'Italia di sangue italiano. 

I carabinieri sono oggi quel che furono 
in Russia, in tempi ormai remoti, gli ster- 
lizzi con Ivanil Terribile, i giannizzeri con 





.|i sultani: degli uccisori stipendiati di lavo- 


ratori. 

Voi — dal 1860 in poi — consultando la 
collezione di tutti i giornali monarchici da 
quell'epoca fino ad oggi, vedrete che in mi- 
gliaia di scioperi non sono stati ammazza- 
ti carabinieri, ma potrete contare dalla par- 
te degli operai deile centinaia e centinaia 
di vittime. 

In Italia dove si vanta |’ abolizione, per 
opera dello Stato, delia pena di morte, il 
carabiniere continua a uccidere impunemen- 
te a destra e a sinistra, per dei motivi d’u- 
na futilità evidente. Schiamazzan quattro 
briachi, la pattuglia dei carabinieri passa, 
e con le solite buone maniere esaspera i 
quattro avvinazzati, i quali urlano il clas- 
sico abbasso i lucernoni, ed icarabinieri ne 
accoppano un paio, conducon gli altri in 
prigione e la patria è salva. 

La giustificazione giurdica ? E’ d’ uopo 
che prevalga ad ogni costo la legge» E 
così si vedono dei reati punibili, a rigor di 
codice, con poche lire di multa, colpiti, 
nella persona di disgraziati pleblei, di pena 
di morte. 

Il carabiniere in Italia è un assassino fa- 
bù e guai a chi ardisce discutere il suo di- 
ritto a uccidere: va in galera perchè essi so- 
no la milizia del re, ed in Italia — nel XX 
secolo — la milizia del re, nella quale si 
arruolano tutti i criminali vagabondi che 
vogliono uccidere senza incorrere in respon- 
sabilità, può sterminare onestamente la plebe. 

La razza dei Caini, dei Centanni è una 
genìa di briganti fortunati, e non c’è dun- 
que da stupirsi quando il governo del re 
li decora, dopo ch’essi hanno assassinato 
degli inermi contadini ed operai, della meda- 
glia al valore militare. 

GRACCO FIAMMA 


La dlizo delle fazenas 


Mentre i negrieri stanno lavorando ala- 
cremente per riattivare |’ emigrazione sus- 
sidiata, dei poveri contadini italiani, per 
questo Abengoado Torrio, è bene far co- 








noscere, agli incauti, i retroscena del pa- 


radiso che si promette loro. 
I sigg. Clemente Pinto Franco e Figlio 


di Mattao, dei quali ci occupiamo in que- 


sta corrispondenza, sono dei fazendeiros che 
passano per delle perle di galantuomini. Bi- 


sogna vederli, colla loro pariglia di super- 
bi tordilhos, come si gloriano deila loro ri- 


dicola sovranità locale e della loro ingente 
fortuna, che costa sudore, lagrime e sangue 
a tante povere famiglie di senza-patria... 
Ecco, intanto, alcuni fatti inoppugnabili 
che provano luminosamente la correttezza 


e l’onestà dei sigg. Clemente Pinto Franco 
e Figlio, i quali poi, diciamolo a loro pro- 
fitto, non sono, per niente, un’ eccezione 


alla regola. 


I coloni Antonio Doti ed il figlio Erne- 
sto lavoravano, da tre anni, nella loro fa- 


zenda. Ultimamente, essendo occorso allo 
Ernesto di recarsi nella fazenda Dumont, 


in Sta. Adelia, chiese ed ottenne un per- 
messo di tre giorni. Siccome passati i tre 


giorni, l’Ernesto non ricompariva, il di lui 
padre, allarmato pel ritardo impreveduto ed 


inesplicabile, voleva recarsi a Mattao per 


fargli un telegramma, onde invitarlo a fare 
pronto ritorno. 


Il fazendeiro e l'amministratore si oppo- 


sero a questa sua risoluzione e gli dissero: 
se voi abbandonate il lavoro, v’ infliggere- 
mo una multa di 50$000, 

Il povero colono, premendogli la sorte 
del proprio figlio, disse al padrone inuma- 
no; io devo andare ; il mio dovere di pa- 
dre me lo impone. Se, per questo, lei mi 
fa pagare una multa, io, finito l’anno, ab- 
bandono la fazenda, e vo altrove. 

E parti. Fu in Mattao, fece trasmettere 
il telegramma al figlio e prese la via del 
ritorno. A metà strada, incontrò i carrettieri 
della fazenda che gli trasportavano, in Mat- 
tao, le sue povere suppellettili e le avvisa- 
rono che, se non avesse trovato subito un 
luogo per depositarle, gliele avrebbero sca- 
ricate in mezzo di strada. 

E qui, non si arresta la malvagità di que- 
sto fazendeiro modello. Pare che nel rego- 
lamento dell’Agencia de Colonisagào e Tra- 
balho, vi sia l'articolo 8 che suoni: IL CO- 
LONO CHE LASCERÀ LA FAZENDA, SENZA 
PREVIO AVVISO, PERDE OGNI DIRITTO A 
ULTERIORI INDENNIZZAZIONI. Dico pare, ma 
vi dev'essere proprio qualcosa di simile, 
poichè il sig. Pinto Franco, tende dei tra- 
nelli ai coloni, per far loro abbandonare, 
anche temporaneamente, la fazenda, e poi 
li paga coll’articolo sopracitato, vale a dire 
affermando decaduti i loro crediti. 

AI colono Antonio Doti, oltre allo sfratto 
ingiustificato e brigantesco, gli ha rubato 
385$400. 

I coloni di questi regolamenti nulla san- 




























no; ed anche conoscendoli, con dei padroni 
di quello stampo, a nulla potrebbe giovare. 
Dice bene il proverbio: Fatta la legge, 


trovato l'inganno. 

E' dell’inganno profitta spavaldamente il 
sig. Franco: Una povera giovinetta, sua 
domestica, perchè invitata dalla mamma, 
volle recarsi ad una festa di famiglia, fu 
pure licenziata su due piedi e pagata col 
disposto dell’articolo 8 dell’ Agencia de Co- 


lonisagio e Trabalho, vale a dire col per- 


dere il meschino suo salario. 
Der 


Un'altra ancora che dimostra eloquente- 
mente quanto sia emerito schiavista il sig. 
Franco. 


Per effettuare la raccolta del caffè nel 


più breve spazio di tempo possibile, ha fis- 


sato che i coloni non possono lasciare il 
lavoro prima delle ore 5. 45 pom. 

Un giorno, il colono Sante Pasquotti, av- 
visato che sua madre, ottantenne, si trova- 
va colpita’ da improvviso malore, lasciò il 
lavoro quindici minuti prima dell’ora rego- 
lamentare. Imbattutosi, per via, col padro- 
ne, questi lo redarguì aspramente per tanta 
infrazione; ed avendo il Sante osato pro- 
testare, fu aggredito a scudisciate e costret- 
to a tornare sul lavoro. 

Ecco il paradiso delle fazendas che si 


vorrebbe schiudere ai poveri contadini ita- 


liani. 
Mattio, 2-10-1911 
UN COMPAGNO 





Repubblica 0 monarchia? 





La repubblica portoghese é seriamente 
minacciata dalla controrivoluzione. I suoi 


giorni sembrano contati. Le forze monar- 


chiche, penetrate per la frontiera del Nord, 
hanno sollevato le popolazioni più fedeli a 
Don» Manoel e proclamata la restaurazione 
della monarchia. 

Ce ne duole sinceramente. 

Ce ne duole per quelli che si sono fatte 


delle illusioni sull'importanza di certi cam- 


biamenti nella forma politica d’un governo 
e nutrono ancora delle grandi speranze nei 
vantaggi dei regime repubblicano, 

Per noi, che alle illusioni siamo poco 
propensi, no. Che esiste la repubblica o la 
monarchia é proprio una stessissima cosa. 

Nell’una come nell’altra, il popolo deve 
lavorare per mantenere i propri parassiti e 
i proprii tiranni. 

Nell’una, como nell'altra, le proprietà ter- 
riere, le officine, i mezzi di produzione, le 


case, il comodo, le leggi, la vita, sono nel- 
le mani dei padroni che sfruttano e dei 


governì che opprimono. 
In ambedue, le classi sociali sono divise 


da abissi profondi d’interessi, da antagoni- 
smi feroci, da odî implacabili, da condizio- 


ni diametralmente opposte di vita. 
I medessimi vizî, i medesimi mali, le 


stesse iniquità ed ingiustizie che si rimpro- 


veravano alla monarchia, sono passate nel 
regime repubblicano. 


Il cambiamento non é stato che apparen- 
te. AI posto di un re, è subentrato un pre- 


sidente; ai succhioni della monarchia sono 
succeduti alla greppia i crapuloni della re- 
pubblica. 


Divorato dagli uni, o dagli altri, il po- 


polo che lavora non ci ha guadagnato nulla. 
Se la repubblica, allo stato di semplice 


ideale aveva suscitato le più seducenti il- 


lusioni e le più grandi speranze, nella sua 


pratica realizzazione ha spento tutti gli en- 
tusiasmi, ripiombato la coscienza delle mol- 


titudini nello scetticismo e nello sconforto. 
Il popolo si é accorto di essere stato 


nuovamente turlupinato, vittima di una nuo- 


va e solenne mistificazione politica. 
Tutti i meglioramenti economici e tutte 
le libertà del nuovo regime sono sfumati. 


All'indomani stesso della istallazione della 
repubblica, le masse lavoratrici hanno do- 
vuto agitarsi, come mai si agitarono in Por- 
togallo, per far comprendere che, dopo tut- 


to, avevano anch’esse un diritto alla vita e 
al benestare. 


terruzione. A atte 
Le persecuzioni più feroci ed infami si 


prigioni. 


L’unico aspetto simpatico del nuovo re- 
gime, fu la cacciata dei gesuiti dal territo- 
rio portoghese. Ma anche questo provve- 


dimento non era suggerito che dalla neces- 
sità di sbarazzarsi dei nemici troppo devoti 


alla monarchia, che avrebbero potuto ten- 


tare una rivincita. 

Ciò non significa che la repubblica non 
abbia beneficato nessuno. Dio ce ne guardi 
dal fare un affermazione del genere. Indub- 
biamente, tutto lo sciame dei parassiti che 
s'è insediato alla greppia, tutta la pleiade 
gloriosa dei repubblicanoni che hanno avu- 
to dei portafogii di miniosto o dei dicasteri 
amministrativi delle mani, tutti coloro, in- 
fine, che hanno ricevuto dei compensi, del- 
le rimozioni, delle croci, degli impieghi, 
hanno fatto affari d’ oro che mai si sareb- 
bero sognati di fare. 

Ma non è dal punto di vista dell’interes- 
se particolare di costoro che si debbono 
valutare i grandi vantaggi della repubblica. 

E’ dell'interesse generale del popolo. 

E’ cos'è toccato al popolo ? 

Delle promesse. Di 

Trionfi dunque Don Manoel dei Bra- 
ganza! 

Repubblica o monarchia, le sorti del po- 
polo non saranno cambiate per questo, e 
la Terra non cesserà per così poco il suo 
giro supremo intorno al Sole. 





IMPORTANTE 


Agli amici di tutte le località dell'interno fac- 
clamo viva preghiera, quando non ricevono LA 
BATTAGLIA, di verificare se il pacco delle copie 
fosse ritenuto al Correio per deficenza di affranca- 
tura, e In cass affermativo di pagare la differenza, 
che può consistere in 10 o 20 reis. 


















Gli scioperi si sono susseguiti senza in- 


sono scatenate contro i propagatori delle 
idee di libertà, e al malcontento delle turbe 
affamate si è risposto coi gendarmi e colle 









Militarismo 


Gli Spartani ci forniscono un notevole 
esempio di selezione artificiale applicata su 
grande scala all'uomo; presso di essi, in 
virtù di una speciale legge, i fanciulli ap- 
pena nati subiscono un minuzioso esame, 
una scelta. Tutti i fanciulli deboli, malati, 
aventi qualche difetto fisico, erano fatti mo- 
rire. Solo i fanciulli perfettamente sani e 
robusti avevano il diritto di vivere, ed essi 
soli potevano in seguito rìprodursi. Con 
questo sistema, la schiatta degli Spartani 
non solo si mantenne in uno stato di forza 
e di vigore non comune, mo, ad ogni ge- 
nerazione, aumentava anzi di corporale per- 
fezione. A tal selezione artificiale dovette 
certo il popolo di Sparta quell’ alto grado 
di forza virile e di rozza virtù da eroi, gra- 
zie al quale esso si è distinto nella storia 
delle etA antiche. 

Molte di quelle tribù di pellirosse India- 
ne nell'America settentrionole, che sono og- 
gidì battute nella lotta per l’esistenza dalla 
preponderanza della razza bianca, malgrado 
la resistenza più eroica, devono anch’ esse 
la loro grande forza corporale ed il loro 
valore bellico ad una selezione accurata dei 
neonati. Anche presso di loro tutti i fan- 
ciulli deboli o affetti da vizi costituzionali 
sono uccisi; si risparmiano soltanto gli in- 
dividui perfettamente robusti, e questi per- 
petuano la razza. Che per effetto di questa 
selezione artificiale, continuata per numero- 
se generazioni, la razza sia notevolmente 
fortificata, è cosa della quale non è iecito 
dubitare e che è dimostrata abbastanza da 
molti fatti notissimi. 

Perfettamente all’ opposto della selezione 
artificiale degli Indiani e degli Spartani an- 
tichi si ha nei nostri moderni stati militari 
la scelta degli individui da reclutare negli 
eserciti permanenti. Noi consideriamo que 
sta scelta come una forza speciale della se- 
lezione e le daremo il nome assai appro- 
priato di «selezione militare». Disgraziata- 
mente, ai nostri giorni più che mai, il mi- 
litarismo tiene il primo posto in ciò che 
vien detto l’incivilimento ; il più della for- 
za e della ricchezza degli Stati civili più 
progrediti è sprecato per elevare questo mi- 
litarismo al più alto grado di perfezione. Al 
contrario: si trascura e si sacrifica nel modo 
più deplorevole l'educazione dei giovani, la 
pubblica istruzione vale a dire le basi più 
solide della vera prosperità degli Stati e 
dell'umano perfezionamento. E così van le 
cose presso popoli che pretendono di esse- 
re i rappresentanti più distinti della più 
alta cultura intellettuale, che si credono al- 
l'avanguardia della civiltà! Si sa che, per 
ingrossare il più che sia possibile gli eser- 
citi permanenti, si scelgono con una coscri- 
zione rigorosa tutti i giovani sani e robusti. 
Quanto più un giovane è vigoroso, ben fat- 
to, costituito regolarmente ianto più ha pro- 
babilità di essere ucciso dai fucili ad ago, 
dai cannoni rigati e da altri arnesi di inci- 
vilimento della stessa specie. Al contrario, 
tutti i giovan malati, deboli, afflitti da di- 
fetti fisici, sono rifiutati dalla selezione mi- 
litare essi restano in tempo di guerra a ca- 
sa loro, si coniugano e si riproducono. 
Quanto più un giovane è infermo, debole, 
malaticcio tante maggiori probabilità egli ha 
di sfuggire al reclutamento e di fondare 
una famiglia. 

Mentre Il fiore dei giovani perde il san- 
gue e la vita sui campi di battaglia, tutto 
lo scarto rifiutato, traendo vantaggio dalla 
sua incapacità, può riprodursi e trasmettere 
ai suoi discendenti tutte le sue debolezze, 
e tutte le sue infermità. Ma, in virtù delle 
leggi che reggono l’eredità risulta inevita- 
bilmente da questo modo di procedere che 
le debolezze corporali e quelle intellettuali 
che ne sono inseparabili, devono non sol- 
tanto moltiplicarsi ma anche aggravarsi. In 
grazia di tal genere di selezione artificiale 
e di altri ancora si spiega abbastanza il 
fatto doloroso, ma reale che nei mostri Stati 
Civili, la debolezza di corpo e di carattere 
sono in via di accrescimento, e che l’unio- 
ne di uno spirito libero, indipendente, con 
corpo sano e robusto diventa ser:pre più 
rara. 

Ai progressi dell’indebolimento presso i 
moderni popoli civili, inevitabile conseguen- 
za della selezione militare, viene ad ag- 
giungersi un altro male: vale a dire che la 
medicina contemporanea per perfezionata 
che sia, é ancora spessissimo impotente a 
radicalmente guarire le malattie, ma è mol- 
to più di una volta nello stato di far du- 
rare per molti anni le affezioni lento-croni- 
che. Ora, precisamente malattie di questo 
genere, che danno una grande mortalità, 
come la tisi, la scrofola, la sifilide ed an- 
che molte affezioni mentali sono sopratutto 
ereditarie e passano dai parenti malati ad 
una parte, qualche volta alla totalità dei 
figli loro. Ora, quanto più i parenti malati, 
grazie alla medicina, riescono a prolungare 
d’assai la loro miserabile esistenza, tanto 
maggiori proprabilità hanno i loro rampolli 
di ereditarne la malattia incurabile. Il nu- 
mero degli individui della seguente gene- 
razione che, in grazia di questa selezione 
medica, saranno effetti dal vizio ereditario 
paterno, viene così continuamente a crescere. 

Se qualcuno proponesse di far morire ap- 
pena nati, seguendo l'esempio degli Spar- 
tani e degli Indiani pellirosse, i disgraziati 
fanciulli ai quali si può infallibilmente pro- 
fetizzare una vita piena di miserie, piutto- 
sto che lasciarli vivere a maggior danno di 
loro stessi e della collettività, la nostra ci- 
viltà che si dice umanitaria, manderebbe 
con ragione un grido di sdegno. Ma que- 
sta «civiltà umanitaria» trova naturalissimo 
ed ammette senza mormorare, ogni volta 
che scoppia una guerra, che centinaia e 
centinaia di giovani vigorosi, i migliori del- 
la generazione, siano sacrificati al giuoco 
d’azzardo delle battaglie; e perchè, io chie- 
do, questo fiore della popolazione è sacri- 
ficato ? Per interessi che nulla hanno di 
comune con quelli della civiltà, per interes- 
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si dinastici assolutamente estranei a quelli 
dei popoli che si spingono a sgozzarsi spie- 
tatamente a vicenda. Ora, col progresso co- 
stante della civiltà nel perfezionamento de- 
gli eserciti permanenti, le guerre natural- 
mente diverranno sempre più frequenti. Noi 
sentiamo oggi questa «aciviltà umanitaria» 
vantare l’abolizione della pena di morte co- 
me una «misura liberale». 


ERNESTO H/ECKEL 


FATTI E COMMENTI 


In Portogallo 


Malgrado la poca fede che meritano le 
notizie telegrafiche pubblicate dai giornali 
—per poter conoscere nei suoi veri termini 
un fatto avvenuto nell'altro emisfero è d’uo- 
po ricevere prima notizie scritte, poichè le 
conferme ufficiali non meno delle smentite 
ingarbuglian tutto — malgrado tutto ciò pa- 
re che la situazione in Portogallo sia oltre- 
modo grave, avendo i monarchici capitanati 
da Conceiro, e da quel camaleonte ladro 
ch'è l’idiota Homem Cristo, invaso il Nord 
del paese alla testa di bande armate con 
l'aiuto finanziario della Compagnia di Gesù 
e la complicità del governo spagnuolo che 
ha favorito la loro mobilitazione sul suo 
territorio. 

io sono ancora molto scettico sulla pos- 
sibilità d'una restaurazione monarchica in 
Portogallo, ma se ciò avvenisse tutta la 
colpa l'avrebbero i capi repubblicani, che, 
dopo la loro vittoria, hanno fatto tutto il 
possibile permeritarsi tutto l'odio del popo- 
lo, con delle misure arbitrarie e legislative 
atte a salvaguardare unicamente gli interes- 
si dei padroni contro i lavoratori, del privi- 
legio contro la vera giustizia. Infatti, la Co- 
stituente portoghese fra l’altro ha tenuto a 
disonorarsi con una legge che nega ai la- 
lavoratori il diritto di sciopero, e di conse- 
guenza i lavaratori più intelligenti, e che 
lottano per migliori destini umani, ora non 
possono animarsi a difendere un governo 
che, pur dicendosi repubblicano, calpesta le 
loro libertà ed i loro diritti, perchè non ve- 
dono di poter raggiungere nessun beneficio 
a proprio favore, e di conseguenza trovano 
che sia oltremodo sciocco farsi ammazzare 
per un governo (dal quale avevano il dirit- 
to d’aspettarsi un diverso trattamento), che 
tradì tutte le loro speranze. 

I capi repubblicani portoghesi hanno tra- 
dito le speranze delle popolazioni, ancora 
fanatizzate dal clericalismo, ma il cui ap- 
poggio avrebbero ottenuto, se con delle e- 
que misure, saliti al potere, avessero pen- 
sato a togliere tanti gravami che pesano 
unicamente sugli umili, e dall'altra pari non 
avessero soffocato nei maggiori centri, co- 
me ad Oporto ed a Lisbona, in cui nacque, 
per sacrificio di popolo, la repubblica, ogni 
movimento proletario tendente a strappare 
ai padroni patti meno infami di lavoro. 

Ma essi preferirono mettersi dal lato de- 
gli speculatori e dei palancai, ed arrivaro- 
no per fino a tacciare di traditori gli ope- 
rai che si mettevano in isciopero per un 
misero aumento di salario; ed oggi questi 
lavoratori, offesi nella loro dignità, calpe- 
stati nei loro diritti, restano indifferenti di- 
nanzi alla contesa fra monarchici e repub- 
blicani, poichè sia negli uni che negli altri 
non vedono che dei nemici, coi quali, sia 
sotto il berretto frigio che sotto la monar- 
chia, dovranno fare una rivoluzione per con- 
quistare il diritto alla vita. 

E sacrificare la propria vita per coloro 
che vi negano ogni libertà è una cosa ol- 
tremodo sciocca. 

Noi oggi come sempre siamo e restere- 
mo nemici dei re, ma se la repubblica por- 
toghese dovesse cadere potremo dire, sia 
pure con rammarico: l’ hanno ammazzata 
i repubblicani palancai. 

Nazionalismo 


Non é questo per me un tema scabroso; 
sono anarchico, e per conseguenza cittadi- 
no del mondo, ma ciò non vuol proprio 
dire ch'io per questo abbia l'obbligo di non 


sentire la forza dei fatti. 

Molti dicono: cosa può importare ai lavo- 
ratori francesi — per esempio — che i prus- 
siani conquistino la Francia, e di essere 
oppressi da stranieri piuttosto che da com- 
patriotti ? 

Molto deve importare, io dico. 

I proletari non hanno meno da temere 
dagli oppressori nazionali che da quelli este- 
ri, e per ciò questa grave questione non 
può essere risolta con un bestiale me ne in- 
fischio. Il dovere logico dei lavoratori di tut- 
ti i paesi è ben diverso: ad essi spetta, non 
disinteressarsi della nazionalità dei loro 
padroni, ma d’andar contro tutti i padroni, 
per conquistarsi i loro diritti sulla terra do- 
ve abitano, lavorano, vivono. 

Eppoi non € affatto vero che se i prus- 
siani — sempre per seguire l’ esempio — 
s'impossessassero della Francia sarebbe una 
cosa di minima importanza, indifferente per 
il proletariato francese, poiché volere o no, 
tutte le colpe del malestare verrebbero get- 
tate sull’oppressore straniero, ed il popolo 
altro non vi saprebbe vedere, e così la lotta 
da antiborghese si trasformerebbe in pa- 
triottica, e le aspirazioni del popolo da so- 
cialiste si trasformerebbero in nazionaliste. 

E’ quanto vediamo in tutti i paesi sotto 
il cosidetto dominio straniero: nella Polo- 
nia, nel Trentino, in Finlandia... infine, ovun- 
que lo sfruttamento possa esser nascosto 
sotto la maschera della tirannia straniera; 
e così noi vediamo che lo straffottersi della 
nazionalità o no del governo invece di di- 
sinteressare i popoli, li costringe ad una 
lotta in ritardo sul progresso dei tempi — 
alla lotta nazionalista, mentre per tutti gli 
sfruttati urge una lotta ben più importante: 
la rivoluzione sociale per l’ abolizione dei 
privilegi politici ed economici, per l’aboli- 
zione di tutte le frontiere e la proclamazio- 
ne della terra a patria vera e propria di 
tutti gli uomini. 

ACRATIBIS 


Leggete il giornale 


“fa Battagila “ 


Settimanale Anarchico. 


‘assassinio d 


essa 


i Francisco Ferrer 


LAVORATORI DEL MONDO NON DIMENTICATE L'ORRENDO DELITTO! 


L’INFAME SUPPLIZIO 


Or fa un anno, sugli spalti rosseggianti 
di sangue del tetro Castello di Montjuich, 
cadeva sotto una scarica di monarchico 
piombo il più grande apostolo dell’umanità 
contemporanea — Francisco Ferrer. 

Il suo delitto — come quelli di tutti i 
martiri del pensiero — era di aver troppo 
amato la libertà, di aver consacrato la sua 
vita, i suoi averi, i suoi affetti, alla causa 
dell’emancipazione dei figli del popolo dal 
giogo abbrutente: dei pregiudizii e delle su- 
perstizioni, 

Aveva fondato una Scuola Moderna per 
l'educazione razionalista dell’infanzia. 

Aveva insegnato che gli uomini tutti so- 
no uguali in natura; che hanno tutti una 
medesima patria; che debbono amarsi co- 
me fratelli; che non debbono considerar 
nemici o stranieri gli abitanti situati al di 
IA delle frontiere ; che non debbono andare 
a sgozzarsi sui campi di battaglia per l’in- 
teresse dei padroni; che una causa più bel- 
la e più grande li chiama al compimento 
di un sacro dovere; che il punto su cui 
debbono concentrare i loro pensieri sono i pro- 
blemi ecoriomici e sociali; che essi hanno 
dei diritti imprescrittibili da rivendicare; un 
mondo di amore e di felicità da conquista- 
re; che le forze del regresso e della bar- 
barie contrapposte alla civiltà e all’ eman- 
cipazione dei popoli, sono rappresentate 
dai governi e dal clero; la causa princi- 
pale di tutti i dolori e le miserie umane è 
il privilegio delle ricchezze, 1’ usurpazione 
dei beni naturali e lo sfruttamento della 
mano d’opera da parte delle classi domi- 
nanti ; che, senza l’obolizione di queste ca- 
ste e di quei privilegi non havvi emanci- 
pazione né meglioramenti possibili per il 
popolo, e che bisognava lottare per distrug- 
gere dalle fondamenta il regime borghese 
basato sulla spogliazione e l’ asservimento 
delle classi lavoratrici. 

Ben più: 

Aveva dimostrato che il nemico più acer- 
rimo dell'umanità oppressa e sfruttata è la 
ignoranza; che bisognava combattere e sra- 
dicare dal cervello delle masse le false cre- 
denze e le superstizioni d’ ogni sorta che 
politicanti e preti vi hanno inoculato; che 
igootesi Dio è respinta da tutti i dominii 
della scienza; che il paradiso e l’ inferno 
sono stati inventati dalle sette religiose per 
far quattrini; che la vita futura è una fan- 
donia; che l’anima è una funzione specifi- 
ca del cervello che si estingue colla morte 
del corpo ; che tutto il problema della vita, 
infine, è circoscritto a questa terra durante 
le funzioni della vita medesima, e che il 
supremo ideale dell’uomo doveva consiste- 


re in una aspirazione costante alla mag- 
gior somma possibile di bene e di felicità. 

Queste dottrine altamente nobili e uma- 
nitarie trassero a morte l’ apostolo che le 
enunciava. Espressione di un principio su- 
premo di verità e di giustizia, esse fusti- 
gavano troppe iniquità sociali, urtavano 
contro a troppi interessi di classe, suscita- 
vano troppe apertamente il sentimento di 
libertà e lo spirito di rivolta nelle masse 
per potere usufruire del diritto alla tolle- 
ranza del governo e del clero. Erano la for- 
za socratica dell'idea emancipatrice che cri- 
tica, abbatte, distrugge e trasforma. Erano 
ia negazione dello sfruttamento e del ser- 
vaggio ; della proprietà, dei governi, delle 
leggi : la leva potente del pensiero rivolu- 
zionario che doveva rovesciare il mondo 
borghese. 

Questo delitto non poteva essergli per- 
donato. Se come educatore e maestro della 
scuola razionalista poteva incorrere, al più, 
nelle ire e nelle persecuzioni dei preti, co- 
me anarchico meritava la morte. Con lui 
si sarebbe chiusa la sua scuola ed avrebbe 
avuto termine il suo apostolato. 

Quando Francisco Ferrer fu condotto in- 
nanzi al Tribunale Marziale, il complotto 
contro di lui era da lungo tempo ordito, 
la sentenza di morte firmata. 

Si giudicò ad occhi chiusi. Lo si accusò 
di delitti che non aveva commessi; si re- 
spinsero i testimoni e le prove della sua 
innocenza ; si eseguirono alla lettera gli or- 
dini severi del governo. 

Francisco Ferrer doveva morire! L'anima 
di Loyola ghignava al posto di Cristo sulla 
testa dei giudici, nell'aula del tribunale. Il 
clero aveva diretto il braccio d’Alfonso nel- 
l’atto di firmare la sentenza, obbligandolo 
a tracciarvi sopra l’ esecrando imperativo : 
«Sia giustiziato I» Non si prevedeva, forse, 
il fremito d’indigazione e d’ angoscia che 
sarebbe corso per le fibre del mondo, il 
grido di esecrazione che avrebbero lanciato 
i popoli della terra. 

Impoliticamente, inconsideratamente, scel- 
leratamente si consumò l’assassinio preme- 
ditato e vigliacco. 

Il grande apostolo guardò in faccia i 
suoi giudici e i suoi carnefici senza trema- 


re. 

Non ebbe bisogno, negli estremi momen- 
ti della vita, di raccomandarsi agli uomini 
nè a Dio. 

Ii suo ultimo pensiero volò, pieno di te- 
nerezza e di affetto, alla sua Scuola, alla 
sua dolce compagna, ai suoi bambini. 

Affrontò impavidamente, stoicamente la 
morte senza cinismi e senza paura, lanciando 
al mondo l’ultimo grido fatidico, solenne: 


Viva la Scuola Moderna! 


Come Socrate, Giordano Bruno, Savona- 
rola, Serveto, seppe elevarsi ai fulgori del- 
la gloria, insegnando ai popoli, coll’esempio 
del sagrificio, come si vive e si muore per 
un’idea. 

Fratelli del mondo: non dimenticate que- 
sto tremendo delitto di governanti e di 
preti. 


Spargete fiori alla memoria del martire 





IN DIFESA DI F. FERRER 


L'assassinio del nostro compagno sci 
il più profondo e pratico anarchico contem- 
poraneo, sollevando la naturale indignazio- 
ne e rivolta del proletario cosciente di tut- 
to il mondo, ha purdimostrato esservi an- 
cora molti vili su questa terra. 

Trascinati dalla nobile correnterivoluziona- 
ria della gente elevata ed onesta nel campo 
proletario, i professionisti della menzogna, 
i gazzettieri venduti un tanto alla riga al 
capitale, all'autorità, al militarismo e alla 
religione, per non perdere quella loro appa- 
renza di liberalismo, han dovuto far coro 
a malincuore, certamente—all’urlo d’indi- 
gnazione del milione di generosi, sincera- 
mente addolorati per la scomparsa di colui 
che fu il vero apostolo della redenzione 
umana: Francisco Ferrer, fucilato nel tetro 
castello di Montjuich, per ordine del clero, 
dell’autorità, del capitale, con a capo il re 
Alfonso XIII. 

Tutta la gentaglia annidata nelle  mi- 
gliaia di redazioni di giornali del disordine 
sociale attuale — che in ogni occasione ha 
sempre avvelenata l'opinione pubblica con 
articoli ipocriti e vili, contro altri eroi, che 
per il bene del popolo, per I’ emancipazio- 
ne proletaria, per l’ avvento della urgente 
rivoluzione sociale, dettero la loro intelli- 
genza, la loro ricchezza, la loro esistenza ; 
contro quei nobili libertarî, che ovunque e 
troppo spesso furono, sono e saranno, di- 
sgraziatamente, ancora arrestati, torturoti 
ed anche assassinati innocentemente, e ciò 
per il solo delitto di pensiero, perchè osa- 
rono, osano ed oseranno illuminare le genti 
cadute nell'abisso della menzogna, dell’ în- 
giustizia, dello sfruttamento e dell’ignoran- 
za trionfanti, — nell’occasione dell’assassi- 
nio di Ferrer più non ha sragionato, asse- 
rendo che un re o un presidente di repub- 
blica sono irresponsabili dei delitti com- 
piuti dall'autorità e dal capitale; ma quasi 
unanime invocò il ribelle che vendicherà 
il martire di Barcellona. 

Non scrivo per registrare l'immensa pro- 
paganda fatta in questi ultimi giorni dagli 
stessi conservatori, dagli stessi legalitarî. Nè 
mi occupo dell’apologia del regicidio fatta 
dal popolo nei comizî e nelle piazze, e da- 
gli stessi borghesi nei giornali dell’ ordine. 

Il fatto che più m'’addolora e che merita 
d’essere registrato è questo: Ferrer è un 
martire anarchico, sfruttato da tutti i par- 
titi politici e dai disonesti di tutte le classi. 

I liberi pensatori, i liberali, i radicali, i 
repubblicani ed i politicanti del socialismo... 
troppo democratico, come fecero di Emilio 
Zola, chiamano il compagno Ferrer un sem- 
plice libero pensatore, liberale, radicale, re- 
pubblicano © socialista riformista. E que- 
sto in virtù di quello spirito settario ed uti- 
litarista di tutti i politicanti. 

Ma il più triste è che, mentre Ferrer fu 
precisamente fucilato perchè anarchico di 
pensiero e di azione, i coccodrilli dei di- 
versi partiti borghesi sfruttano il martirio 
del nobile caduto nel fossato di Montjuich, 
assassinato per volere della classe domi- 
nante, trascinando in errore anche degli 
anarchici, facendo loro ritenere per vero 
che l’uomo, che si è vigliaccamente assas- 
sinato innocente, altro non fosse che un 
anticlericale, un libero pensatore od un re- 
pubblicano idealista, ecc. ecc. 

Il momento era venuto, in cui |’ assassi- 
nio di un anarchico aveva sollevato tutto 
un popolo, per dimostrare chi fosse l’anar- 
chico, il criminale, il ladro, il volgare as- 
sassino, ecc., come sogliono far credere i 
dominatori e certi pseudi criminalisti: il 
momento era venuto per dimostrare alla 
folla, quotidianamente ingannata dalla stam- 
pa borghese, che anarchia vuol dire edu- 
cazione razionale dei fanciulli, elevamento 
morale ed intellettuale del popolo lavora- 
tore, emancipazione sociale di tutti gli uo- 
mini ; il momento per far udire la grande 
verità a tutta una massa di lavoratori, riu- 
nita nei comizî e nelle dimostrazioni; cioè 
che gli anarchici, che vogliono rigenerare 
il mondo, non sono la così detta feppa, 
bensì i seguaci di Francisco Ferrer, il mar- 
tire, il suscitatore col suo sacrificio di tanta 
nobile indignazione. Ma invece, e non si 
capisce il perchè, anche qualche anarchico 
ha creduto che Ferrer non fu un vero a- 
narchico, come se l’anarchismo disonorasse 
i veri eroi, i veri martiri. 


Der 


Ferrer non fu un anarchico d’azione, un 
rivoluzionario ? Ferrer fu un semplice re- 
pubblicano od un anticlericale, e le sue 
scuole altro non furono che delle così det- 
te scuole laiche? Ebbene, per smentire co- 
loro che questo vorrebbero, e allo scopo 
di difenderlo dall’infingardia di molti caduti 
nelle insidie dell’ utilitarismo, è necessario, 
con alcuni documenti, illustrare la nobile 
figura di Ferrer e la sua opera di anarchi- 
co e di rivoluzionario. E qui non ci tengo 
a dimostrare come egli fu l’amico ed il 
compagno dei migliori anarchici e rivolu- 
zionari del mondo intero; ma mi limiterò 
soltanto a riprodurre alcuni brani dei suoi 
articoli e delle sue lettere private. 

Ad una sua amica residente a Parigi, 
Ferrer scrisse una lunga lettera a proposito 
dello scopo delle sue Scuole Moderne. E 
così conchiude : : 

«Noi non possiamo fare di più che met- 
tere i fanciulli in misura di riflettere sulle 
istituzioni, sulle menzogne che sono legate 
alle cause della religione, del governo, della 
giustizia, della politica, del militarismo. Noi 
formiamo in questo modo delle teste capaci 
di effettuare la rivoluzione sociale.,.. 

«Non fa bisogno che la durata degli 
studî, degli oggetti d'insegnamento od il re- 
golamento interno rassomiglino a quelli che 
si vedono altrove; tutto ciò € secondario ; 
noi non abbiamo il tempo, né i mezzi di 


glorioso che per voi seppe lottare e morire !| cambiare queste cose. Pei momento, noi ci 


contentiamo di ficcare la rivoluzione nei 
cranî. Più tardi, vedremo.» 

Ecco il semplice anticlericale, il repubbli- 
cano od il riformista! Sapranno i futuri fon- 
datori di scuole moderne in Italia ficcare la 
rivoluzione nei cranî della gioventù ? 

Vediamo ora come Ferrer intendesse «edu- 
care razionalmente i fanciulli», ai quali va 
detta la pura verità, anche se essa è anar- 
chica e se danneggia i fannulloni della po- 
litica, del potere, dell'autorità, del capitale 
e della religione. E' il catechismo ateo je 
libertario che Ferrer dava a studiare ai fan- 
ciulli delle 10 scuole libertarie da lui fondate: 

« — Coloro che formano ed esercitano le 
armate sono dei carnefici, assassini dell’u- 
manità. 

«— Sotto il nome di militari bisogna 
comprendere gli uomini che, a causa delle 
loro inclinazioni al saccheggio ed all’assas- 
sinio, sono circondati di una aureola glo- 
riosa, 

« — La bandiera € uno straccio colorato 
all'estremità d'un bastone, simbolo della ti- 
rannia e delta miseria. 

« — La guerra intrapesa sotto pretesto 
di difendere l’ onore della nazione, ha in 
realtà, per fine il furto. 

« — | governi d'Europa uccidono, per lo- 
ro piacere, più uomini in un mese, che non 
vi sono stelle in cielo. 

« — La proprietà fu generata dalla spo- 
gliazione violenta, e dalla menzogna, dalla 
rapacità e dalla scroccheria, che hanno no- 


ime industria e commercio. 


«— Tutti i mali e tutte le sofferenze e 
iutte le ingiustizie sono le conseguenze del- 
la nozione stupida e brutale della patria. 

Tutto ciò che ha per fine di sfruttare il 
popolo, leggi e regolamenti, ordini e decre- 
ti amministrativi, polizia e guardia naziona- 
le, giudici ecc. ecc., tuttociò prende radice 
nella nozione falsa della patria». 

Coloro che vorranno innalzare monumenti 
al martire dell'anarchia, saranno abbastanza 
sinceri da ricordare al popolo che Francisco 
Ferrer fu uno dei più ardenti e sinceri 
anarchici e rivoluzionarî, perchè la propa- 
ganda antiautoritaria, anticapitalista, anti- 
militarista, antipatriottica, ecc. ecc. l’ha sa- 
puta fare, non fra gli uomini corrotti, viziosi, 
infingardi, alcoolizzati, bruti e irragionevoli, 
bensì fra i fanciulli, in mezzo alle anime 
candide della gioventù, ficcando la rivolu- 
zione nei loro cranî, onde formare delle te- 
ste capaci di effettuare la rivoluzione sociale? 

Quegli altri che sudarono sette camicie 
per dare ad intendere che Ferrer non fu 
anarchico rivoluzionario, perchè tutta la sua 
vita consacrò all'educazione dei fanciulli, 
saprebbero dire quali saranno i veri anar- 
chici ? quelli soli, forse, che scrivono sui 
giornali anarchici ? : 

E coloro che forse sogneranno in Italia 
e altrove di fondare scuole laiche — e non 
libertarie — vorranno forse far credere di 
essere i seguaci del fucilato anarchico a 
Montjuich, pur non sapendo, nè avendo il 
coraggio d’insegnare ai fanciulli ciò che 
Ferrer imsegnò ? - 

Via! i nostri compagni, almeno, sappia- 
no essi raccogliere la bandiera che Ferrer 
sventolò; sappiano difendere la memoria 
del grande martire; che fu anarchico nel 
senso più alto della parola. Ché se Ferrer 
non partecipò ai moti della Catalogna, gli 
è perchè, certo, le circostanze e la diver- 
sità del lavoro cui accudiva non glielo per- 
misero. Non perchè non volesse, giacché 
non è concepibile ciò per chi seppe morire 
così coraggiosamente, e perchè la genero- 
sità e l’eroismo non si accordano con la 
viltà. 

TOMASO CONCORDIA 


LE ELEZIONI 


Una volta dei compagni per fare un gu- 
stoso scherzo, a Parigi, presentarono a 
candidato a deputato, un asino. Lo scherzo 
fece chiasso ma la povera bestia non me- 
ritava un tal disonore. Quando mai l’asino 
ha truffato gli uomini, ha scatenato fra di 
essi la guerra, causando ecatombi, ruine di 
città, devastazioni di campagne ? 

La povera bestia non ha che una disgra- 
zia: quella d’essersi lasciata addomesticare 
dagli uomini che la sottopongono ad un la- 
voro accasciante e la condannano, a ‘suon 
di legnate, a un misero pasto di poca erba 
rachitica o di poca paglia: essa è stata ad- 
domesticata — però in forma meno barba- 
ra — alla stessa guisa dei poveri per opera 
dei ricchi. Ed è forse per ciò che l’elettore 
è stato paragonato a questa povera bestia, 
ma che la ragione ci dimostra non aver fi- 
nora raggiunto il grado d’ ignominiosa be- 
stialità dell’elettore. 

Infatti non havvi un candidato all’eserci- 
zio legale della tirannia che non abbia pro- 
messo il paradiso e cose ancora più strabi- 
lianti agli elettori, ma neppure v'è uno di que- 
sti poveri diavoli in buona fede che ci 
abbia guadagnato, a scegliersi dei padroni, 
altra cosa che tasse, leggi oppressive e fu- 
cilate. 

In teoria, nella vita, voi non troverete fra 
tutti gli elettori del vecchio e del nuovo 
mondo e di quello novissimo, prendendoli 
uno ad uno, un solo di questi infelici illu- 
si che creda sul serio che un altro, non 
importa chi, possa fare i suoi interessi in- 
vece che i propri, ma poi per vigliaccheria 
e per pigrizia non esita a confidare la pro- 
pria libertà e la propria vita all’arbitrio del 
primo farabutto, che con le più strabilianti 
promesse, gli chiéde il voto per governarlo. 

E sì che cosa voglia dire governare nes- 
suno lo ignora, e tanto meno gl’ idioti che 
si eleggono dei padroni. 

Quando gli onorevoli disonorati sono stati 
eletti la prima cosa che si mettono a. fare 
è di mettersi d’accordo per opporsi alle pre- 
tese della canaglia, del popolaccio,.di tutti 








i disgraziati che abbagliati dalle strabilanti 
promesse dei politicanti commisero l’imper- 
donabile buaggine di eleggerli loro padroni. 
Messisi d'accordo su questo — senza nes- 
suna fatica — cominciano a legiferare, e tutte 
le leggi concludono ad un solo fine: la di- 
fesa dei privilegi dei padroni, contro il di- 
ritto dei lavoratori. Metton tasse sul grano, 
per impedire che il pane sia a buon mer- 
cato, per poter vendere quello delle loro 
proprietà o che incettano a dei prezzi favo- 
losi, ed il popolo lavoratore se ne rimane 
così a tribolar la fame, e se gli affamatisi 
ribellano, i padroni legislatori e affamatori 
li fan prendere a fucilate dal glorioso eser- 
cito, per i quali gli on. ogni anno aumen- 
tano i crediti, non per difendere la patria 
dei poveri, i quali perchè poveri nulla pos- 
siedono e patria non hanno, ma per riscuo- 
tere le pigioni delle catapecchie che affittano 
ai poveri, per riscuotere le tasse che im- 
pongono al popolo, per aumentare il prezzo 
della loro proprietà col tracciare strade, 
coll’abbellire città a spese pubbliche, e mol- 
tiplicare così le loro rendite, infine per fare 
tutti i loro loschi interessi, per menare a 
buon porto le loro losche speculazioni, per 
moltiplicare il valore delle loro proprietà e 
difenderle dalle aspirazioni livellatrici delle 
masse sfruttate. 

Votare non è soltanto rinunciare alla pro- 
pria volontà, ma anche al diritto alla vita, 
poichè quando fanno le leggi i signori eletti, 
non possono pensare altro che a rafforzare il 
loro potere, per esercitare con la maggior sicu- 
rezza lo sfruttamento dei propri simili, ed 
essere all’occasione formidabilmente armati 
contro di essi nel caso che ardissero richie- 
der giustizia, rispetto del proprio lavoro e 
della propria libertà. 

E non é forse mettere la propria vita in 
balia di manigoldi, votare per dei privile- 
giati, che domani possono, senza consultare 
la nazione, mandare in guerra un popolo 
contro un altro popolo, per una questione 
che non riguarda che gli interessi di una 
masnada di speculatori e di strozzini ? 

Lasciate, finchè avranno il potere di far- 
lo, i signori governare, ma non innalzateli 
alla funzione legale di vostri padroni col 
vostro voto; almeno, se sono infami — ciò 
che non può mancare — lo saranno unica- 
mente per opera propria, e non con la com- 
plicità idiota delle proprie vittime. Così non 
avrete più nemmeno rimorsi, ed a buon di- 
ritto potrete prepararvi ad insorgere contro 
il loro infame potere che si regge sopra le 
vostre vergogne, i vostri mali, le vostre mi- 
serie e i vostri vizi, 

Vi sono malandrini di vario colore che 
vogliono contendersi il potere di governar- 
vi, di farvi cioè tutto il male possibile e 
immaginabili in nome di leggi che sono la 
più solenne offesa contro l’ umanità ? Eb- 
bene, o lavoratori, lasciateli accapigliare da 
sè, quelli che creperanno saranno tante ca- 
naglie di meno da temere, e meno ve ne 
saranno da liquidare nel giorno — giorno 
che spetta a voi di affrettare — della liqui- 
dazione dei conti, nell’ora come dice Suder- 
mann, in cui il palazzo dovrà render conto 
alla capanna. sa n 

, Lavoratori ! non.eleggetevi dei padroni: 
v'incombe un compito ben più elevato: 
mandarli tutti a zappare la terra. 

Così potrete anche voialtri riposarvi un 
po' di più e vivere da uomini invece che 
da bestie, 

Non dimenticatevelo : l'asino è una be- 
stia superiore all’elettore. 

MASTR* ANTONIO 





è incaricato della riscos- 


#- 
In Baur Li sione del nostro giornale 


il compagno FERNANDO RESTA. 
Pubblicazioni Libertarie 


IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 


IL LIBERTARIO— Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 


L’ UNIVERSITA’ POPOLARE — Rivista 
quindicinale - Via Carlo Poerio, 38 - Milano 
- Italia — Abbonamento annuale, Lire 6.50. 

CRONACA SOWERSIVA—P. O. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 

IL NOVATORE — Settimanale individua- 
lista - Casella Postale, 364, Roma - Italia — 
Abbonamento annuale, Lire, 5. 

L'ERA NUOVA —Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2, 

LES TEMPS NOUVEAUX — 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, 
— Abonnement, 8 francs par an. 

LE LIBERTAIRE — 15, Rue d' Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 

LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 

L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genève, Suisse. —Abonnement: 
une année, 5 francs. 

FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscricion : 
1 s. 24 d, 

MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature. 
— Published Every 15 th of the Month, 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
ciòbn: 6 pesetas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Peridédico anar- 
quista. - Gijon, Espafia — Subscripcién : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba, — Suscrip- 
cién: 1 Dollaro por afio. 


DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof II!, Berlin, S. O. 26 - Germania. 
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